
L
o scontro in atto in Egitto fa emergere
la resistenza delle forze laiche alla con-
trorivoluzione islamista impadronitasi
del potere e protagonista di un colpo di

stato istituzionale teso a trasformare la repubbli-
ca in uno Stato totalitario di tipo religioso. Quel-
la parte di popolazione e di forze sociali ribellate-
si nel 2011 al regime di Mubarak, per ottenere
maggiore libertà e giustizia sociale, non sono dis-
poste a finire nella gabbia dei Fratelli Musulmani,
e hanno ricominciato la rivoluzione interrotta sot-
to le false garanzie democratiche e la supervisio-
ne dell’esercito. Adesso lo scontro tra forze retro-
grade, bigotte, integraliste - che vogliono mettere
il bavaglio alle donne, alle conquiste sociali, agli
aneliti di libertà emersi dal sottosuolo di una so-
cietà mai abbastanza laica - e chi vuole emanci-
parsi dai condizionamenti della casta clericale -
questo scontro è alla luce del sole. Ed è un bene,
perché esso può stimolare, come già avvenne l’an-
no scorso, le popolazioni del Medio Oriente e del
Nord Africa a mettere in atto una seconda rivolu-
zione, più ambiziosa della prima.

In Tunisia, nel silenzio generalizzato di media
ammaestrati che tentano di avallare le politiche fi-
loccidentali, svariati movimenti, giovanili e non,
adottano strategie di resistenza e di lotta in chia-
ve antiautoritaria, autogestionaria, libertaria, cer-
cando di smarcarsi dalle ipoteche partitiche e re-
ligiose; si tratta di realtà coniatesi durante gli
scontri insurrezionali del dicembre 2010 e gen-
naio 2011, che non si sono fatte cooptare dalle or-
ganizzazioni partitiche della vetero-sinistra magh-
rebina o dalle aggregazioni integraliste islamiche. 

In Libia regna il caos, ed è
guerriglia tra le milizie e tra i
clan. I pescatori siciliani tornati
a casa dopo mesi di sequestro
hanno descritto una situazione
allucinante, concludendo con
un’affermazione sintomatica:
“oggi è molto peggio di quando
c’era Gheddafi”.

La resistenza siriana al re-
gime di Assad è ormai forte-
mente inquinata da elementi
del radicalismo islamico, longa
manus dell’Iran, e gli sbocchi ad
una eventuale caduta del regime sono prevedibi-
li: dalla padella alla brace. Questo non vuol dire
preferire l’attuale regime, ma riflettere su due
cose: nel Medio Oriente e nel Maghreb la situa-
zione è tutt’altro che pacificata; ma la lotta per la
libertà, che sta costando cara alle popolazioni, ri-
schia di essere vanificata da forze controrivolu-
zionarie integraliste che sfruttano il malcontento
per accreditarsi come alternativa a regimi fati-
scenti e corrotti.

Dalla Palestina ci è giunto l’ennesimo grido
disperato dei dimenticati, i quali, periodicamente
devono provocare una “crisi” per poter conqui-
starsi il diritto alla visibilità e denunciare le assur-
de condizioni di apartheid in cui vive un intero po-
polo; il processo di annientamento del popolo
palestinese, perseguito dallo Stato di Israele, non
subisce interruzioni, nonostante le periodiche e
vane deliberazioni dell’Assemblea dell’ONU;
Gaza è una sorta di campo di concentramento a
cielo aperto, mentre i territori palestinesi sono
erosi quotidianamente dalle politiche di annes-
sione perseguite dal governo israeliano. I palesti-
nesi da soli non potranno mai farcela, e i limiti del-
la leadership di Hamas sono ormai evidenti a tutti;
la questione si gioca sul piano internazionale.

Il quadro mediorientale è in crescente fer-
mento; l’Europa e gli Stati Uniti temono che la si-
tuazione possa sfuggirgli di mano, come nel 2011,
quando hanno dovuto rincorrere gli eventi per as-
sumerne - con le buone o con le cattive - un con-
trollo, ancora del tutto instabile. Gli USA sono co-
stretti a tenere il dito sul grilletto, e la Sicilia è la
loro principale base, con Sigonella e i suoi droni,
con Niscemi e la sua stazione di comunicazioni, in
via di potenziamento con l’installazione della base
satellitare del MUOS. La lotta dei siciliani contro
il MUOS e contro la militarizzazione del territo-
rio è pertanto un contributo internazionalista con-
creto nei confronti dei popoli mediorientali in lot-
ta per la libertà e l’autodeterminazione.              ■

Pippo Gurrieri
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Elefanti 
e parabole

Ricordate la barzelletta dell’ele-
fante che per mimetizzarsi in un
campo di fragole si tinge le unghie di
rosso? Non è poi tanto lontana dal-
la realtà.

Pare che il governo Lombardo,
quando diede le autorizzazioni per
l’installazione del MUOS sia riusci-
to a strappare alla marina militare
amerikana una importante contro-
partita: le parabole avrebbero dovu-
to essere dipinte di azzurro, per mi-
metizzarsi con il cielo e ridurre così
l’impatto paesaggistico all’interno
della Sughereta di Niscemi, sito di
dis-interesse comunitario.

E così gli amerikani, che sono gen-
te coscienziosa, si sono messi all’o-
pera, e hanno accontentato il gover-
no autonomista a guida MPA-PD.

Ora il PD è sempre lì, al governo
regionale, con Saro Crocetta; il neo
eletto presidente, dopo un mese dal-
l’elezione, in tutte le sue apparizioni
televisive e nei quotidiani servizi
giornalistici sulla stampa, si è occu-
pato di tutto: cassintegrati e precari,
burocrati e managers, sprechi e
commissari, mafia e madonne; non
ha trovato però un solo secondo per
dire qualcosa sul MUOS. Forse non
se ne accorto perché è troppo ben
mimetizzato? Eppure le parabole
sono amcora poggiate a terra, tutte
azzurrine, in attesa che la gru possa
raggiungere la base per montarle,
mentre la popolazione è sempre più
incazzata.

Il movimento ha chiesto da tempo
a Crocetta di ritirare tutte le auto-
rizzazioni concesse dal governo
Lombardo (cosa, tra l’altro, promes-
sa dallo stesso in campagna eletto-
rale) alla marina militare statuniten-
se. Il presidente tace, mentre i suoi
collaboratori annunciano che il go-
vernatore ha intenzione di rivolger-
si all’Istituto Superiore di Sanità
perché intervenga sulla vicenda.

Non ci pare ci sia molta differen-
za tra questa mossa e quella che pre-
tese l’azzurro sulle antenne: entram-
be partono dal presupposto
(completamente sbagliato!) che i si-
ciliani siano dei poveri fessi.           ■

Niscemi. Presidio permanente e massima allerta

Il popolo No MUOSRivolta laica
in Medio
Oriente   
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SCIRUCCAZZU

D
opo il dissequestro del cantie-
re del MUOS il 20 ottobre da
parte del Tribunale della Li-
bertà, sulla base di un ricorso

che richiama gli accordi USA-Italia sulla
extraterritorialità degli impianti militari
USA, i lavori sono ripresi (ammesso che si
siano mai fermati), ed è giunto il momen-
to di montare le parabole sopra le tre tor-
ri da tempo completate. Operazione che
richiede l’intervento di una “autogru tele-
scopica autocarrata”, affidato alla società
COMINA srl di Piano Tavola-Belpasso, in
provincia di Catania; questa ha richiesto il
19 novembre al Comune di Niscemi l’au-
torizzazione ad effettuare il trasporto ec-
cezionale verso la base NRTF per lunedì
26 novembre. Il sindaco ha prima scritto al
Prefetto di Caltanissetta per chiedere con-
sigli sul da farsi, visti i probabili problemi
di ordine pubblico che l’arrivo della gru
avrebbe provocato (quasi una richiesta di
mandare rinforzi di polizia), poi ha con-
vocato il consiglio comunale in seduta
straordinaria, che si è espresso unanime
per il rifiuto delle autorizzazioni, anche se
non è seguito nessun atto formale per
proibire alla gru di accedere alla base. 

Il locale comitato NO MUOS e il co-
ordinamento regionale venerdì 23 no-
vembre hanno fatto partire immediata-
mente una mobilitazione straordinaria
per organizzare il blocco della gru; sono
state attivate tutte le forse disponibili per
piantonare le strade nell’arco di 60 chilo-
metri, e si è organizzato un presidio per-
manente su un terreno a ridosso dell’in-
gresso principale della base, il cui
proprietario però, il quarto giorno, non re-
sistendo più alle forti pressioni rivoltegli,
ha invitato gli attivisti a spostarsi altrove.
A questo punto diversi cittadini hanno of-
ferto loro terreni, permettendo la nascita
del nuovo presidio permanente, in una
buona posizione, verso la via d’accesso ai
cancelli della base amerikana, attrezzato
per una resistenza anche di lungo periodo.

Da parte di esponenti NO MUOS lega-
ti all’amministrazione comunale, da tem-
po su posizioni moderate lontane da quel-
le del coordinamento dei comitati, si sta
dando vita ad un altro presidio in uno de-
gli accessi alla strada per la base, dove go-
dono della massima visibilità; le loro posi-
zioni improntate alla delega e alla legalità,
rappresentano un deterrente alla parteci-
pazione popolare, e rivestono una funzio-
ne deleteria rispetto alla fase della lotta.. 

La popolazione di Niscemi, risvegliata-
si dal torpore, segue con crescente atten-

zione l’evolversi degli eventi. Lo dimostra
la grande partecipazione all’assemblea
pubblica svoltasi in piazza domenica 25
novembre, che ha confermato il crescente
consenso alla lotta contro l’eco MUOStro,
sintetizzato dalla decisa volontà di impe-
dire il passaggio della gru. Si rafforza così
l’opposizione a chi ha deciso di fare di
questa zona una delle basi più importanti
a livello mondiale per lo sviluppo e la ge-
stione delle moderne guerre. Il 25 anche il
sindaco e l’amministrazione, stanati dal
movimento, sono stati costretti ad impe-
gnarsi davanti a cittadini sulla non con-
cessione delle autorizzazioni per il pas-
saggio delle gru. 

La città comincia ad assumere, anche
visivamente, un aspetto di luogo dove non
sono gradite le parabole del MUOS. Il
presidio del movimento è costantemente
meta di ragazzi, di famiglie, di paesani che
vanno a dimostrare con la loro presenza la
solidarietà e la complicità necessarie a
fare di questa lotta una battaglia vincente;
la popolazione è all’erta ed ogni movi-
mento sospetto verso Niscemi è segnala-
to; gli occhi di centinaia di niscemesi sono
puntati su questi “ragazzi” del comitato
che stanno lottando per tutti loro, e che
non vanno lasciati soli, ma vanno seguiti,
aiutati e rafforzati in numero e capacità di
reggere un impegno contro un colosso mi-
litare mondiale e i suoi tanti complici a li-
vello istituzionale ed economico sia na-
zionale che locale.

In questo quadro non poteva mancare
l’azione intimidatrice della questura sugli
attivisti, tenuti costantemente sotto pres-
sione, paventanto situazioni di illegalità
dei presidi e rischio di denunce, estese a
quanti (studenti, cittadini, ecc.) hanno
espresso la loro solidarietà al movimento
andando a trovarli.

Dopo la fase dell’informazione, che
ha esteso la rete dei comitati nelle 9 pro-
vince siciliane facendo conoscere a molta
gente cosa sta accadendo nella nostra ter-
ra e la grande portata di questo disegno
guerrafondaio (anche se molto lavoro in
tal senso è da fare nella Sicilia centro-oc-
cidentale); dopo la fase della mobilitazio-
ne, che dal campeggio di settembre (con
relative denunce per gli attivisti che sono
andati a “svegliare” i militari amerikani in
piena notte) alla manifestazione del 6 ot-
tobre che ha portato a Niscemi oltre 4000
persone, permettendo ai comitati di co-
minciare a misurarsi con l’avversario e di
verificare la propria forza; adesso la lotta
contro il MUOS entra nel vivo della fase

dell’opposizione popolare alla costruzio-
ne del mostro; si tratta di un momento in
continua evoluzione, irto di difficoltà,
perché conduce i suo protagonisti diret-
tamente dal terreno delle parole a quello
dei fatti, perché sposta la lotta dalle stan-
ze chiuse, dalle riunioni, assemblee, con-
ferenze, alla strada, e questo costa fatica -
specie con l’arrivo dell’inverno -, grandi
sforzi di volontà, e va a cozzare con le in-
tenzioni di quanti vogliono evitare il radi-
calizzarsi della situazione. Ma per chi si è
impegnato da tempo in questo movimen-
to, rappresenta il naturale approdo verso
quegli sbocchi  operativi che possono real-
mente e concretamente impedire l’instal-
lazione del MUOS.

A quanti – sindaci, Movimento 5 stel-
le, politici di varia natura – dimostrano
simpatia e appoggio, il movimento ri-
sponde con la propria gelosa autonomia
di azione, con la propria diffidenza verso
gli abbracci troppo stretti, con la propria
identità – definita in un carta d’intenti
(qui pubblicata a pag. 2) - che non chiude
le facce ai contributi sinceri provenienti
dall’esterno, ma che non rinuncia alla
propria libertà di decisione, al proprio
ruolo di forza-motore di questa lotta, sen-
za il quale i tanti che si avvicinano pro-
mettendo il loro sostegno, avrebbero si-
curamente continuato a dormire sonni
tranquilli, come del resto fanno ancora
molti – sia a destra che a sinistra -, come
fanno gli intellettuali di questa terra, in
tutt’altre faccende affaccendati, come
fanno i giornalisti, in genere sempre ligi al
dovere di disinformare, tranne quando gli
eventi provocati dalla lotta non li costrin-
gono a ricordarsi per un attimo che qual-
cuno da molto tempo sta conducendo una
battaglia campale per le sorti della Sicilia. 

Anche il neo-presidente della regione
Crocetta, che in campagna elettorale pro-
metteva interventi immediati, se eletto, di
revoca delle autorizzazioni concesse dal
governo Lombardo alla marina militare
amerikana, adesso è più cauto, e incalza-
to dal movimento, dichiara di volersi do-
cumentare meglio prima di prendere una
posizione nettamente contro il MUOS.
Del resto il suo partito, il PD, era lì, a fian-
co di Lombardo, quando il governo della
regione calava i pantaloni davanti alle sol-
lecitazioni di La Russa e dell’esercito
amerikano.

Chi tace è complice, senza mezzi ter-
mini; chi non tace, e si dice solidale, verrà
giudicato in base ai fatti che riuscirà a
mettere in campo.                                       ■

APPUNTAMENTI
6 GENNAIO 2013
INAUGURAZIONE 
DELLA NUOVA SEDE 
A RAGUSA

La nuova sede di Ragusa, in via
Garibaldi 2, verrà inaugurata il pros-
simo 6 gennaio 2013; nel pomeriggio
terremo una conferenza sugli anar-
chici ragusani nella storia, quindi si
procederà al sorteggio dei premi
della lotteria di autofinanziamento,
concluderemo la serata con una
cena sociale. A pagina 5 gli aggior-
namenti sulla sottoscrizione e sulle
iniziative in atto per l’autofinanzia-
mento.                                                 ■

■

Può ripartire
una seconda
rivoluzione

più ambiziosa
della prima

■
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■ Cronachetta Iblea NO MUOS. La Carta d’Intenti del Coordinamento

Lotta, autonomia, autorganizzazione
CARTA D’INTENTI DEL COOR-

DINAMENTO REGIONALE DEI
COMITATI NO MUOS

1 - Il MUOS (Mobile User Ob-
jective System), che il governo de-
gli Stati Uniti, in accordo con il go-
verno italiano, ha deciso di
installare a Niscemi, è un dispositi-
vo di offesa militare a livello mon-
diale che scaturisce dalla corsa tec-
nologica senza precedenti di cui
sono protagonisti i sistemi militari;
fa parte di un progetto egemonico
di totale controllo delle risorse glo-
bali attraverso l’uso spregiudicato
della guerra.

2 - La Sicilia è da anni ceduta
agli interessi delle forze armate de-
gli Stati Uniti, che hanno dissemi-
nato il territorio di basi, depositi e
servitù militari sia proprie che del-
la NATO, e trasformato Sigonella
nella più importante base militare
del Mediterraneo, capitale mon-
diale dei droni e vero Centro delle
strategie imperiali americane. Il
territorio siciliano inoltre utilizzato
anche per l’installazione dei radar
antimigranti, anche questi stru-
menti militari utilizzati contro per-
sone che da anni muoiono a mi-
gliaia davanti le nostre coste nel
tentativo di raggiungerle.

3 – L’amministrazione militare
statunitense, che nel 1943 fece del-
la mafia il proprio interlocutore
per lo sbarco in Sicilia, per poi ele-
varla a soggetto politico-istituzio-
nale, ancora oggi, per i lavori di edi-
ficazione degli impianti del
MUOS, si è rivolta a soggetti ac-
claratamente appartenenti ad as-
sociazioni di stampo mafioso.

4 - La militarizzazione della Si-
cilia ha avuto ed avrà pesanti rica-
dute sulla salute degli abitanti del-
le aree limitrofe alle basi a causa
delle fonti di inquinamento sia
elettromagnetico, che chimico, che
nucleare: dalle antenne della base
NRTF n. 8 di Niscemi all’approdo
dei sommergibili atomici di Augu-
sta, dalla nuova base per la dismis-
sione del naviglio NATO di Messi-
na ai vari depositi di armi e ordigni.
Il MUOS imprimerà a questa si-
tuazione una forte accelerazione
per via dell’azione nociva provoca-
ta dalle sue onde elettromagneti-
che: rischio leucemie, tumori, lin-
fomi, malformazioni genetiche,
ecc.

5 - Il MUOS, assieme alla base

NRTF n.8, viola la riserva naturale
della Sughereta di Niscemi (Sito di
Interesse Comunitario) e con le sue
emissioni provoca gravi danni alla
salute e distrugge l’equilibrio degli
eco-sistemi circostanti, già devastati
dal Petrolchimico di Gela. Le para-
bole del MUOS e i potenti campi
elettromagnetici prodotti ostacola-
no pericolosamente il funzionamen-
to e 
il transito degli aeromobili civili di-
retti a Fontanarossa e a Comiso. 

6 - Il processo di militarizzazione
della Sicilia, accelerato dalla costru-
zione del MUOS, calpesta il diritto
alla salute e il diritto all’autodeter-
minazione. Viola, in poche parole,
la libertà del popolo siciliano e rap-
presenta una minaccia alla pace e
alla convivenza tra i popoli, a partire
da quelli del bacino del Mediterra-
neo, del Medio oriente e dell’Africa
del Nord.

7 - Il Coordinamento dei Comita-
ti NO MUOS è un movimento apar-
titico e aconfessionale, ad adesione
individuale, fatto di persone di cul-

ture, estrazioni
sociali e con-
vinzioni politi-
che differenti,
ma che si rico-
noscono nei
valori impre-
scindibili della
libertà, dell’u-
guaglianza,
della solidarie-
tà, dell’antifa-
scismo, dell’an-
timilitarismo, dell’antirazzismo e
della lotta alla mafia e all’omofobia.
Il coordinamento si costituisce a par-
tire dal bisogno impellente di libera-
re la Sicilia dalla colonizzazione e
occupazione militare, condizione
per costruire un presente e un futu-
ro di benessere per il popolo sicilia-
no

8 -  Il Coordinamento dei Comi-
tati NO MUOS chiede innanzitutto
la revoca di tutte le autorizzazioni
concesse a livello nazionale e regio-
nale alle forze armate Usa per in-
stallare in Sicilia il MUOS e lo sman-

tellamento delle 41 antenne militari
esistenti a Niscemi che da più di ven-
t’anni avvelenano le popolazioni, la
flora e la fauna locali e che consen-
tono le tele-comunicazioni con le
unità militari di superficie e i peri-
colosi sottomarini a capacità e pro-
pulsione nucleare. Il Coordinamen-
to, contestualmente, si oppone a
tutte le guerre e ai crimini ambien-
tali, invoca relazioni tra i popoli ba-
sati sulla giustizia e la fratellanza, si
impegna a costruire un Mediterra-
neo mare di pace, smilitarizzato e
denuclearizzato, dove nessuno deb-
ba più rischiare la vita attraversan-
dolo per sfuggire ai conflitti, alla so-
praffazione e alla miseria.

9 - Il Coordinamento si relaziona
con partiti, movimenti, istituzioni in
maniera paritaria, rifiutando qual-
siasi forma di subalternità e di ri-
nuncia alla propria autonomia di
elaborazione e di azione.

10 - Il Coordinamento si dà basi
di funzionamento di tipo orizzonta-
le e non può limitare l’autonomia
dei singoli comitati; tutti i comitati e
tutti gli aderenti all’interno dei co-
mitati, sono sullo stesso piano, dis-
cutono e decidono in maniera as-
sembleare, ricercando sempre il
massimo di consenso condiviso; am-
mettono mandati solo di tipo esecu-
tivo e non permanente, revocabili in
qualsiasi momento dall’assemblea
generale.

11 - Il Coordinamento è autorga-
nizzato e autofinanziato; i suoi mez-
zi sono la partecipazione in prima
persona, la propaganda e l’azione
diretta ed ogni altra iniziativa co-
erente con la presenta Carta d’In-
tenti, utile al raggiungimento degli
scopi prefissati.

12 – La presente Carta d’Intenti
può essere modificata nei suoi vari
punti all’unanimità dai partecipanti
all’assemblea generale del Coordi-
namento.                                            ■

Piazza Armerina, 18-11-2012

POZZALLO. I “soliti noti” a cac-
cia di petrolio

Pubblichiamo due interessanti pez-
zi sulle ricerche petrolifere al largo
delle coste iblee; autori sono i redat-
tori de “Il Clandestino con permesso
di soggiorno”; i due pezzi sono ap-
parsi su “I Siciliani giovani”.

Petrolio al largo di Poz-
zallo. E subito, i “soliti
noti”…

S
i discute di un possibile
allargamento della piattafor-
ma petrolifera Vega a largo di

Pozzallo. E tra i soliti noti dell’im-
prenditoria siciliana c’è chi si frega
le mani odorando il petrolio. Si fiu-
tano affari da centinaia di milioni di
euro. Nel caso delle piattaforme
Vega l’affare per l’imprenditoria lo-
cale si chiama “Leonis”. Si tratta
della nave appoggio messa in fun-
zione nel 2009 in seguito alla di-
smissione della Vega Oil, protago-
nista di una vicenda approdata in
questi mesi in tribunale.

La Leonis, colosso galleggiante
da 110 mila tonnellate ricavato dal-
la trasformazione dell’ex petroliera
Leonis in FSO (Floating Storage
Offloading), è ormeggiata a circa 2
miglia dalla piattaforma Vega ed è
ad essa collegata tramite condotte
sottomarine. La nave è adibita alla
ricezione del greggio estratto, al suo
pretrattamento, e infine al trasferi-
mento sulle petroliere che traspor-
tano il greggio verso gli impianti di
raffinazione.

Ad aggiudicarsi la gara d’appalto
indetta da Edison, il Consorzio
CEM (Construction, Erection and
Maintenance), che dopo aver ac-
quistato Leonis dalla Fratelli D’A-
mico Armatori Spa, ha eseguito i la-
vori per la trasformazione della
petroliera in FSO e ne è divenuto
noleggiatore. Un’operazione da ol-
tre 110 milioni di euro, di cui 80 an-
ticipati da Eni ed Edison in cambio
di un contratto di noleggio a lungo
termine e 34, destinati all’acquisi-
zione dell’unità navale e alla coper-
tura dei lavori di trasformazione in
FSO, versati dal gruppo UniCredit.

Terminati i lavori di conversione,
nel 2009 la Leonis è stata rimor-
chiata dai cantieri di Augusta sino al
sito della connessione con la piatta-
forma Vega.

Già nel periodo dell’inaugurazio-
ne, avvenuta nel 2008, l’allora Mini-
stro dell’Ambiente Stefania Presti-
giacomo era “oggetto” di
interrogazioni parlamentari che sol-
levavano un conflitto d’interessi. Il
compito del Ministro era infatti
quello di vigilare sull’operato di co-
lossi petroliferi clienti delle aziende
di famiglia.

Del CEM, consorzio formato da
alcune tra le maggiori imprese sici-
liane di progettazione, costruzione
e montaggio industriale, fa infatti
parte la Coemi Spa, impresa di fa-
miglia dei Prestigiacomo nata nel
1974 a Priolo, che oggi vanta, tra gli
altri, clienti come Eni, Erg, Esso,
Enel, Siemens. L’amministratore
delegato è Maria Prestigiacomo, so-
rella dell’ex Ministro.

Ma non finisce qui: la Coemi è
controllata dalla Holding Fincoe Srl
che ne possiede il 99%. A detenere
gran parte delle quote Fincoe pro-
prio la famiglia della Prestigiacomo,
con un 9,7% intestato al padre Giu-
seppe, un 21,5% alla sorella Maria
Pia e un altro 21,5% a Stefania fino
al 2009, quando la quota è passata
alla madre.

Ma la Leonis riserva altre sorpre-
se. Tra i “noti” che hanno fiutato
l’affare figurano famosi personaggi
dell’imprenditoria nella nostra pro-
vincia. Il “Progetto Leonis” è la
punta di diamante della Tea Ship-
ping Srl, una società di gestione ma-
rittima e navale con sede legale a
Milano e sedi operative a Milano e
Pozzallo, che si occupa dell’unità
navale in questione. Amministrato-
re unico di questa società è Rai-
mondo Minardo, figlio del più
famoso Saro.

All’interno della società figura
anche Marco La Pira, socio in un’al-
tra azienda impegnata nel settore
marittimo insieme a Riccardo Ra-
denza, imprenditore nel settore ali-
mentare e Giorgio Zaccaria, figlio
dell’imprenditore edile Giuseppe. 

Altro socio della Tea Shipping è
Massimo La Pira, ex assessore del-
l’Udc e del Pdl a Pozzallo, coinvol-
to ed assolto nell’inchiesta Modica
Bene. Sebbene il settore petrolifero
sia destinato ad esaurirsi nel giro di
pochi anni, pare proprio che esso

consenta ancora ai signori del pe-
trolio di fare affari. Se il raddoppio
del campo Vega dovesse essere ap-
provato, la Leonis continuerebbe la
sua attività anche per la nuova piat-
taforma, che sarà collegata alla pri-
ma. Così, mentre dal Ministero del-
lo Sviluppo economico fanno
sapere che lo scenario di sviluppo in
Italia non supera i sette anni per l’e-
strazione di gas e i quattordici per
l’olio greggio, i nomi che contano
continuano a investire sull’oro nero.
Fino all’ultima goccia.                             ■

Enrica Frasca Caccia, 
Francesco Ruta, Giorgio Ruta

“Mari spirtusiatu e soddi
nenti”

È di nuovo febbre dell’oro. Ma
stavolta è nero e lo scenario è il Ca-
nale di Sicilia. A riaprire la corsa è il
Piano Energetico redatto dal Mini-
stro per Sviluppo Economico, Cor-
rado Passera, che intende portare la
produzione di petrolio, che attual-
mente copre solo il 10% del fabbi-
sogno nazionale, alla copertura del
20% della domanda. Una strategia
che chiude le porte alle energie al-
ternative e le spalanca ai signori del
petrolio con un susseguirsi di richie-
ste, concessioni e permessi per
esplorare e bucare altro fondale ma-
rino; un decreto che fa ripartire tut-
ti i procedimenti per la ricerca e l’e-
strazione di petrolio che erano stati
bloccati nel 2010 dopo l’incidente a
una piattaforma che ha devastato il
Golfo del Messico.

Il programma piace molto alle
grandi società d’estrazione perché
contiene la proposta di abolizione
del limite di 12 miglia dalla costa en-
tro il quale non si possono impian-
tare trivelle. Ma a cantare vittoria
sono per lo più le società petrolife-
re estere, le quali definiscono l’Ita-
lia “il miglior Paese in cui avviare
l’attività di estrazione”. Il motivo di
tanto entusiasmo è il regime fiscale
a totale svantaggio dello Stato, che
prevede royalties per l’estrazione di
idrocarburi in territorio italiano del
4% per il petrolio e del 7% per il gas
a fronte di una media mondiale dei
quasi l’80%. Inoltre una franchigia
fa sì che i detentori delle concessio-
ni versino la percentuale solo in caso
di estrazione di almeno 300 mila ba-
rili l’anno. Nessun limite infine, per
il rimpatrio degli utili.

Non c’è da stupirsi quindi se del-
le quarantuno istanze per permessi
di ricerca nel territorio italiano at-
tualmente in valutazione, solo tre
facciano capo a compagnie italiane
(Eni ed Enel). Ad oggi i permessi di
ricerca petrolifera già rilasciati nel
mare italiano sono 19, di cui ben 11
nel canale di Sicilia per un totale di
6815 kmq di superficie marina. Ol-
tre ai permessi già rilasciati, pendo-
no sul Canale di Sicilia 18 richieste
di permessi di ricerca per oltre 5mila
kmq, di cui la metà in corso di valu-
tazione ambientale: è il caso della
piattaforma Vega B.

Sul tavolo del Ministro, da fine lu-
glio, anche la richiesta presentata da
Edison per realizzare l’impianto di
perforazione Vega B all’interno del-
la concessione petrolifera C.C6.EO.
Un altro impianto di estrazione do-
vrebbe quindi sorgere a circa 6 Km
a ovest della Vega A, la piattaforma
appartenente a Edison per il 60% e
ad Eni per il 40%, attualmente atti-
va a una distanza di12 miglia dalla
costa pozzallese. La più grande piat-
taforma off shore italiana, realizza-
ta nel 1984 e attivata tre anni dopo,
produce olio greggio e gas naturale
da venti pozzi. Il suo raddoppio
metterebbe in produzione la secon-
da sacca petrolifera che fa parte del-
la medesima concessione.

E mentre la procedura per la
realizzazione della Vega B approda
al Ministero dell’Ambiente in atte-
sa di VIA, alcuni dati non sono cer-
tamente incoraggianti. Nonostante
il bilancio di 25 anni di attività della
Vega A sia di quasi 60 milioni di ba-
rili di petrolio prodotti, i profitti del-
lo Stato Italiano rasentano la nulli-
tà. Secondo un calcolo
approssimativo la Vega A ha pro-
dotto, dalla sola estrazione di greg-
gio, circa 500 milioni di euro, ver-
sando allo Stato neanche 5 milioni.

Nessuna percentuale invece sui
gas naturali, che Edison ed Eni han-
no “accuratamente” estratto entro
franchigia. Mari spirtusiatu e soddi
nenti.                                                   ■

Enrica Frasca Caccia

CATANIA. Libera SMAP fucina del mutuo appoggio 

U
Un gruppo di libertari, da
circa un anno, a Catania
cerca di trovare delle solu-

zioni pratiche da proporre a que-
sta società che si vorrebbe  sovver-
tire, ma che è naufragata in una
sfiducia verso la politica che rende
la gente sorda e impermeabile a
un vero confronto e agire politico.
Visto la crisi che stiamo vivendo
abbiamo ritenuto importante un
immediato agire proprio in quel-
l’ambito economico dove è ormai
assolutamente necessario spen-
dersi politicamente. A tal fine ab-
biamo voluto dissotterrare un’an-
tica arma di cui si avvalevano le
schiere dei lavoratori socialisti che
cominciavano ad alzare la testa ai
padroni nell’ottocento. Si è pensa-
to di costituire una forma, non uf-
ficiale, della classica e ormai buro-
cratizzata “Società di Mutuo
Soccorso”, concepita e suggerita
da noi  invece come uno strumen-
to che agilmente possa creare o
rafforzare quella rete di liberi
scambi solidali per imbastire a
breve termine  una sorta di rete
del baratto.  Un luogo di ricerca e
di progettazione su quelle che
sono state e che possono essere le
applicazioni sempre più allargate
e consolidate di quel Mutuo Ap-
poggio che rappresenta la colonna
portante del pensiero e dell’agire
anarchico. Stiamo traendo spunto
dalle crisi e dalle iniziative avve-
nute in Argentina e in Grecia, in
cui la popolazione si è autonoma-
mente adoperata per creare men-
se popolari a sostegno delle fami-
glie operaie che occupavano o le
fabbriche o i vari palazzi del pote-
re. Si vuole cercare di gettare del-
le basi per creare quindi una resi-
stenza economica dal basso con la
creazione di gruppi e cooperative
di autoproduzione autogestita,

dopo la preliminare ricerca e raccol-
ta di quelle possibili risorse umane e
territoriali disponibili nel nostro ter-
ritorio. Progettare un’organica atti-
vità di scambi volti alla conquista,
non più delegata, di un auto-sosten-
tamento per quei beni e quei servizi
primari che un singolo individuo o
un gruppo possono, sia offrire che
ricevere. Sviluppare economica-
mente la forza necessaria al fine di
ribaltare questo sistema, comincian-
do da subito a proporre attività che
siano un’alternativa concreta all’im-
perante competizione, al precariato
e alla mancanza di occupazione. 

Questo vuole essere un invito a
spendersi per costruire qualcosa che
possa creare un reddito minimo e re-
dimere dallo sfruttamento politico
ed economico sia il mondo del lavo-
ro che quello del volontariato asso-
ciativo, che non hanno più sbocchi e
forze per emanciparsi realmente.
Chi avrà le capacità e le possibilità
non resisterà alla tentazione di scap-
pare via dalla nostra terra per met-
tere al servizio di altri padroni le pro-
prie competenze per situazioni
lavorative già belle e pronte lascian-
do le nostre città sempre più sguar-
nite di preziose risorse umane. Con
questo progetto invitiamo accorata-
mente a lottare per conquistarci il
nostro “reddito di cittadinanza crea-
tivo e rivoluzionario” costruito e au-
togestito dal basso, con l’obbiettivo
politico di un grande sciopero alla
rovescia organizzato per de-capita-
lizzare sempre più numerose zone
economicamente liberabili.  

Giorno 27 ottobre alla fine del
convegno “Dall’econoMIA all’eco-
noNOSTRA” a Catania abbiamo
ufficialmente reso nota la creazione
di questa “Libera Società di Mutuo
Appoggio Popolare” (Libera
SMAP), che già da un anno circa
stiamo rodando in varie attività, a

partire dalla Brigata Arditi del Me-
stolo “Lescassarôles”, già apparsi in
maniera itinere con convivi situazio-
nisti e buffet sovversivi. L’intenzione
è di creare una rete di Cucine del Po-
polo a Catania che si approvvigioni-
no direttamente nei Gruppi di Ac-
quisto Solidali Libertari che
vogliamo costruire al di fuori delle
accentratrici realtà già esistenti, che
impediscono a queste situazioni di di-
ventare davvero popolari e accessibi-
li a tutti. Vogliamo cercare quei pic-
coli produttori locali, che le leggi del
mercato hanno condannato alla clan-
destinità e riscattarli sempre di più
con la costruzione di filiere indipen-
denti e il recupero di antichi mestieri
artigianali. In cantiere c’è pure una
Banda Popolare musicale che si sta
cimentando in un repertorio di canti
anarchici e che si riunisce ogni mar-
tedì al Teatro Coppola, alle 21, sia per
le prove e sia per accogliere nuovi
musicisti o aspiranti musicisti già for-
niti di strumento, ma sono soprattut-
to ben accolti anche maestri che aiu-
tino a fare crescere questa banda.
Dulcis in Fundo abbiamo anche da
poco formato il gruppo “L’Anelito
della Libertà” che vuole proporre
una serie di incontri di studio sulle
varie Pedagogie Alternative e Liber-
tarie per la sperimentazione di varie
attività. Questo gruppo inoltre si pre-
figge di approfondire lo studio della
pratica del Mutuo Appoggio in ogni
ambito soprattutto per il sostenta-
mento di possibili future Scuole Indi-
pendenti Autogestite dove potrà es-
sere proposta una pedagogia a noi
più vicina, e di sicuro sosterrà la pro-
gettazione operativa per l’auto-so-
stentamento di tutte le altre possibili
Libere Società di Mutuo Appoggio
Popolare che invitiamo arditamente
a costituire anche altrove, sia in Sici-
lia che in Italia, tra di loro.              ■

Per info: 3294933742

Nasce “Il
Forestale”

Dal n.1 del periodico “Il Forestale”,
riprendiamo l’editoriale.

…la nostra missione

E’ con immensa soddisfazione che
vi comunico, in qualità di Direttore
responsabile (carica questa resa ob-
bligatoria dalla Legge borghese per
permettere così allo Stato di poter
rintracciare, in caso di una qualsiasi
presunta illegalità, qualcuno da per-
seguire), la nascita de “Il Forestale”
Giornale attraverso cui qualsiasi ope-
raio forestale, appunto, ha la possibi-
lità di esprimere il proprio personale
punto di vista su argomenti inerenti
fatti e misfatti che riguardano esclu-
sivamente il nostro comparto lavora-
tivo.

Dunque, questo giornale, che na-
sce per adesso come periodico ma
che speriamo quanto prima possa di-
ventare un settimanale, vuole essere
la voce degli operai forestali, un mez-
zo per far conoscere all’opinione
pubblica quel che ci accade nei can-
tieri (in termini di diritti e di sicurez-
za); uno strumento di lotta sindacale.

Ma non solo; con questo semplice
foglionA3 noi vogliamo anche prova-
re a cambiare la nostra cultura lavo-
rativa (cultura che ci ha portati negli
anni, grazie al sistema clientelare, a
subire abusi e umiliazioni; a divenire
nel tempo dei lavoratori ricattabili e
al servizio del furbetto di turno). Vo-
gliamo provare a percorrere insieme
a voi, e senza presunzione alcuna, la
strada verso l’emancipazione: co-
scienza di classe e responsabilità; au-
togestione e azione diretta. E questo
per poter chiedere, uniti e con consa-
pevolezza, rispetto come lavoratori, e
dignità come esseri umani.

Questa è la nostra missione. Que-
sto vuole essere “Il Forestale”. Salu-
ti a tutti voi.                                         ■

Francesco Di Clemente
spaziolibero.otdforestale@yahoo.it

L’IMPRESA “COMINA”
VA BOICOTTATA 

La COMINA srl non fornisca
le sue autogru per i lavori del-
le parabole del MUOS di Ni-
scemi.

(Niscemi, 5-12-12). L’impresa
COMINA srl, di Piano Tavola
(CT), con i suoi camion, tir e auto-
gru da diversi mesi opera all’inter-
no della base americana di C.da
Ulmo a Niscemi (Caltanissetta)
per l’istallazione delle parabole
militari MUOS. I mezzi e gli uo-
mini della COMINA, in questi ul-
timi mesi, hanno contributo senza
soste all’avanzamento dei lavori
trasportando materiali importanti
per l’innalzamento delle torrette e
per il completamento dei supporti
che dovrebbero ospitare le 3 gran-
di parabole ad elevata tecnologia
del diametro di circa 18, 5 metri.
Questa impresa non può ancora
continuare, in nome del dio dena-
ro, ad essere complice della crea-
zione di uno strumento di morte e
di guerra in terra di Sicilia. Chie-
diamo alla COMINA srl di inter-
rompere subito la fornitura delle
sue competenze e dei suoi mezzi
per un’opera dannosa per la salu-

te e destinata ad usi bellici. La
COMINA in particolare non
muova né oggi né domani le sue
autogru telescopiche autocarrate
in direzione di Niscemi e destina-
te a completare le parabole del
MUOS: la verità della vita e della
pace sono di gran lunga piu’ po-
tenti delle bugie americane e del-
la guerra. Gli attivisti e i comitati
No Muos saranno coraggiosi e de-
cisi nel bloccare in maniera pacifi-
ca il passaggio di ogni autogru e  di
ogni grosso camion e metteranno
in campo in queste settimane una
campagna incessante di azioni ed
informazione per rendere pubbli-
che le responsabilità della COMI-
NA srl all’interno del progetto mi-
litare Muos. La COMINA CON
LE SUE AUTOGRU E GROSSI
CAMION NON PASSERANNO
E VANNO BOICOTTATI!! Di-
ciamolo anche con mail o contatti
di protesta indirizzati a info@co-
mina.it oppure romanello@comi-
na.it; fax 095-7132571; tel 095-
7132016/391813 .                        ■

Coordinamento regionale dei
Comitati No Muos  

Presidio permanente No Muos
di C.da Ulmo (adiacente alla

base)
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AL DI QUA. Storie di
cappa e croce

Crisi. Smascherare il mito dello sviluppo e della crescita

Non siamo all’anno zero
Q

uesto mese partiamo da
lontano; il nostro attento
suggeritore trapanese ci

rende partecipi del contenuto di
una ricerca di due studiosi, Ekrem
Karakoç e Birol Bakan, la quale,
basandosi sui dati del World Values
Survey, ha rilevato che i più anzia-
ni, i più poveri, i meno istruiti e le
donne tendono in media a favorire
candidati non solo con forti creden-
ze religiose, ma anche capaci di la-
sciarsi esplicitamente condizionare
dalla fede nelle loro decisioni di go-
verno. In pratica, che c’è uno stret-
to nesso tra povertà, ignoranza e
fede religiosa; e questo vale per tut-
te le religioni, con la sola eccezione
delle protestanti. Ne deduce, giu-
stamente il nostro, che la rincorsa al
voto cattolico da parte dei maggio-
renti della sinistra politica, non solo
è inutile, perché questi votano per
fede, ma può avere l’effetto di pro-
vocare dei cedimenti nelle posizio-
ni laiciste e progressiste, in favore di
quelle retrograde religiose, e nel
nostro caso, cattoliche. Non si trat-
ta di discorsi nuovi, dato che da
sempre gli atei e gli anticlericali so-
stengono che più poveri e più di-
sperati si è, più la religione può rap-
presentare una via di fuga falsa e
senza uscita, ma, purtroppo, intra-
presa da milioni, se non miliardi di
persone al Mondo. E per questo la
religione fa comodo ai potenti; per-
ché evita ribellioni e sommovimen-
ti rivoluzionari, oppure li determina
ma in funzione di cambiamenti in-
tegralisti ancora più reazionari.

Stringendo il cerchio dell’argo-
mentare, non possiamo non affron-
tare la questione che in questo mese
di dicembre attanaglia moltissimi
italiani: il pagamento dell’IMU. Il
governo dei tecnici è riuscito, con
furbizia e tanta complicità leccacu-
lesca, a salvare la chiesa dal paga-
mento della tassa sui beni immobi-
li sulle proprietà adibite ad attività
commerciali. Con il Decreto Legge
n. 200 del 19 novembre scorso l’ha
praticamente esclusa dal versamen-
to della tassa, che invece si abbatte
su tantissima gente. Questa è la so-
stanza di una legge ingarbugliata e
inapplicabile, che prevede un com-
plicatissimo calcolo IMU per l’area
profit nell’equazione tra metri qua-
drati profit, numero di passanti-
fruitori e giorni effettivi di calpestio
profit/non profit, come recita il
comma 2 dell’art. 5 del Decreto
200. Il buco annuale per le casse
pubbliche ammonta dai 300 ai 500
milioni di euro, e l’Unione Euro-
pea, che aveva già minacciato l’Ita-
lia di sanzioni per “favoreggiamen-
to di Stato” alla chiesa, adesso sta
calcolando la mega multa da affib-
biare al governo italiano: si tratta di
qualcosa come 3,5 miliardi di euro.
Quindi si esenta la chiesa, e si pa-
gano cifre esorbitanti per multe,
che verranno fatte pesare sulla fi-
scalità generale, cioè su chi le tasse
le paga direttamente o indiretta-
mente.

Scendendo a casa nostra, pas-
siamo da Trapani, dove la Curia da
tempo è al centro di un’eruzione di
melma che sta ammorbando l’inte-
ro comprensorio; si tratta dell’e-
splosione, ancora in atto e sempre
più grave, dello scandalo finanzia-
rio di cui sono protagonisti prelati
(don Treppiedi), vescovi (Micci-
chè), IOR e Vaticano. Un grande
giro di compravendite di beni della
diocesi, con creazione di fondi neri,
con truffe, con appropriazioni inde-
bite, ricettazione, occultamento e
soppressione di atti pubblici, frode
informatica, diffamazione e chi ne
ha più ne metta. Il prete al centro di

tutto, don Ninni Treppiedi, avrebbe
così accumulato un tesoro che poi,
intestato a sé stesso e a vari familia-
ri, avrebbe depositato presso lo
IOR. La pressione della Procura
trapanese sul Vaticano ha costretto
lo IOR, dopo un periodo di reticen-
za, a inoltrare una serie di docu-
menti sui conti del prelato, che ades-
so sono sotto esame. 

Dove c’è profumo di denaro, là i
ministri di dio sono presenti e attivi,
come a Taranto, caso ILVA, dove un
altro membro della setta cattolica è
sotto inchiesta per aver preso fondi
nei dal padrone Riva e l’intera curia
locale è sotto accusa per aver accet-
tato lauti finanziamenti e ristruttu-
razioni delle chiese in cambio del si-
lenzio e della complicità
nell’assassinio generale di tanta gen-
te da parte dell’inquinante fabbrica. 

Ma c’è anche il capitolo del sesso
che tiene alta l’attenzione verso San-
ta Romana Chiesa. Il caso doppia-
mente squallido è quello del “prete
coraggio” palermitano don Turtur-
ro; è di questi giorni, infatti, la deci-
sione della Cassazione di prescrive-
re la pena più grave a suo tempo
inflittagli: condanna a sei anni, per
abuso su un minore di 6 anni, an-
nullando la sentenza sull’episodio e
lasciando (da rideterminare) soltan-
to la seconda condanna a sei mesi
per continuazione del reato su un
ragazzo dodici anni.La cosa vergo-
gnosa è che sia la difesa che la Cas-
sazione si sono basati sul fatto che il
racconto del minore non indicava la
data precisa degli abusi, se cioè nel
1999 o nel 2000, così è stata consi-
derata, per motivi garantisti, quella
del ’99, facendo scattare la prescri-
zione. Ora, a parte che prescrizione
non vuol dire assoluzione, quindi,
porco era e porco rimane; ma poi,
stiamo parlando di un bambino che
aveva 6 anni, o forse 5, e che a otto
anni non ricordava bene la data de-
gli abusi: insomma, bisogna essere
proprio dei facchini o dei gran figli
di… per portare questa come prova
e salvare il culo a uno che non l’ha
certo salvato ai bambini che le fami-
glie gli affidavano. Che schifo, cari
lettori…

Ma la cappa protettiva su questa
gentaglia in gonnella prosegue; il 29
novembre il Giornale di Sicilia ri-
portava la notizia dell’arresto di un
frate che, prima di indossare il saio,
si era macchiato del reato di violen-
za sessuale su un ragazzino e aveva
precedenti per un’altra violenza ses-
suale su un  bambino di 10 anni, per
la quale era stato pure condannato.
Ebbene, in tutto l’articolo non si fa
nemmeno per sbaglio il nome del
soggetto, né vi compaiono le inizia-
li. Al contrario di altri articoli dello
stesso numero che, nel caso di pic-
coli delinquenti pubblicano articoli
con tanto di foto e nome e cognome.
Viva il garantismo clerico-fascista!
L’emergere di scandali per pedofilia
di preti è ormai divenuta normalità;
fra i tanti, spicca però il caso dell’al-
tro prete coraggio, il parroco di San
Vittore don Alberto Barin, che eser-
citava i suoi impulsi sessuali sui de-
tenuti in cambio di favori.

L’aria di crisi che in veste tutto il
Mondo ha colpito anche il presepe:
il bue e l’asinello stanno per essere
licenziati, pare che la loro presenza
nella stalla non fosse provata. Ades-
so anche San Giuseppe trema; il suo
posto fisso potrebbe essere il prossi-
mo ad essere messo in discussione.

Concludo avvisando i lettori su
una importante novità: da dicembre
i veleni del vaticano viaggeranno an-
che su Twitter: il verbo di Dio ha un
altro veicolo per tormentarci.       ■

Fra’ Dubbioso

MANIFESTARE. Contro le bandiere

L
’esportazione di generi di là
dell’Atlantico è calata in modo
allarmante, l’arrivo di capitali

è minimo, manca il contante, e qual-
cuno cade nella trappola di investire
in obbligazioni reali che poi è difficile
convertire in moneta. Ciò nonostante,
Lolita Palma riesce a compensare la
mancanza di liquidità rivolgendosi a
nuovi mercati: alla farina e al cotone
degli Stati Uniti, alle recenti esporta-
zioni in Russia e alla buona situazio-
ne della città come deposito di merci
in transito aggiunge prudenti investi-
menti in lettere di cambio e rischi ma-
rittimi; specialità, quest’ultima, della
casa Sànchez Guinea, alle cui opera-
zioni si associa regolarmente l’azien-
da Palma & Figli mediante anticipi di
capitali per spedizioni commerciali
via mare, con un rimborso che preve-
de interessi, premi o gratifiche. Uno
strumento finanziario, questo, che l’e-
sperienza e il buon senso di don Emi-
lio fanno fruttare parecchio in una cit-
tà assetata di denaro contante”.

Arturo Pérez-Reverte 
“Il giocatore occulto”

In genere si ritiene che il fenome-
no della finanza speculativa sia una
recente invenzione o comunque una
manifestazione affatto marginale
nel normale funzionamento del
mercato capitalistico e che pertanto
esista un buon capitalismo, magari
delle origini, dei bei tempi andati.

In realtà, come accade, pur nella
finzione, ai personaggi del romanzo
di Arturo Pérez-Reverte, due gran-
di armatori nella Cadice del 1811 as-
sediata dalle truppe napoleoniche,
ogni possibilità di profitto, ortodos-
sa o meno, viene colta e per niente
disdegnata.

Oggi, una delle tesi più accredita-
te nell’interpretazione della crisi
economica di questi anni è quella
che la attribuisce principalmente
alla progressiva e crescente finan-
ziarizzazione dell’economia. Che
implicitamente sottende il seguente
assunto: l’economia capitalistica po-
trebbe funzionare bene, certamente
saranno pure necessari alcuni cor-
rettivi introdotti dalle legislazioni

statali o sovranazionali, il nemico da
sconfiggere è la speculazione finan-
ziaria. 

A più di quattro anni di distanza
dall’inizio della crisi, tuttavia, questa
interpretazione appare piuttosto de-
bole. C’è un interrogativo che rima-
ne in ombra o le cui risposte in veri-
tà nascondono delle implicite
ammissioni. 

Perché gli stati o gli organismi in-
ternazionali non riescono ad isolare
e a neutralizzare la finanza tossica,
risolvendo in questo modo una crisi
che attanaglia buona parte del pia-
neta? La risposta che in genere vie-
ne data è che interventi regolativi e
costrittivi della massa abnorme di
strumenti finanziari che circola su
scala planetaria, oltre che difficile da
applicare, potrebbero innescare
meccanismi incontrollati che porte-
rebbero persino al fallimento degli
stati o, nella ipotesi meno negativa,
ad una fuga di capitali che finirebbe
per aggravare la stessa crisi. 

Ora, seppure tutto ciò potrebbe
anche essere vero, tuttavia, se la cri-
si provoca una profonda instabilità
sociale, una crescita esponenziale
della disoccupazione e un persisten-
te peggioramento delle condizioni di
lavoro, non varrebbe la pena tentare
di arginare lo strapotere finanziario
di alcune centinaia di speculatori?
Eppure dal 2008 ad oggi nessuno
stato e nessun consesso internazio-
nale hanno neppure immaginato un
intervento che andasse ad intaccare
la libertà della finanza. Al contrario
è avvenuto che il fallimento nel 2008
del sistema bancario-finanziario è
stato tramutato in crisi dei debiti
pubblici degli stati. Quindi un dis-
astro privato è diventata una colpa
pubblica e gli stati, guarda caso, han-
no reagito mettendo in atto una
compressione mai sperimentata nel
recente passato della spesa pubblica
e dei salari. 

Allora come scrive Frederic Lor-
don su Le Monde diplomatique del
dicembre 2011: “ Sotto le apparenze
di una risposta “razionale” e “neces-
saria” della politica di bilancio a una
congiuntura particolare, è stata con-

dotta una strategia strutturale di
contrazione (sarebbe il caso di defi-
nirla di smantellamento) dello stato
sociale…”.

Dunque nulla di casuale o neces-
sitato. La crisi ha offerto l’occasione
propizia per ridefinire i rapporti so-
ciali e di classe. E però, se questo è
vero, parlare di crisi è riduttivo, se
per crisi si intende un’alterazione an-
che prolungata ma temporanea di
una situazione di stabilità; piuttosto
ci troviamo di fronte ad un passaggio
determinante del sistema capitalisti-
co. Un passaggio che comporta il di-
sciplinamento e il proseguimento
della subalternità del lavoro nella
nuova configurazione dell’economia
cosiddetta globale. 

In quest’ottica è utile, ma fino ad
un certo punto, ragionare sulle cau-
se della presunta crisi. E’ sicuramen-
te fuorviante ritenere che la crisi sia
principalmente un fenomeno finan-
ziario, anche perché distinguere ca-
pitale finanziario e capitale indu-
striale non è stato probabilmente
mai agevole. Mentre quasi certa-
mente l’accesa conflittualità tra ca-
pitalismi concorrenti (Triade, Cina,
India, paesi emergenti), la reazione
alla caduta progressiva del profitto,
sovrapproduzione e sottoconsumo,
sono tutti fenomeni che hanno con-
corso a determinare la situazione at-
tuale. 

Purtroppo spesso l’analisi sul ca-
pitalismo viene condotta da un’otti-
ca esclusivamente economica, o me-
glio della scienza economica che
ragiona secondo moduli astratti e at-
traverso un armamentario, anche
lessicale, fortemente condizionante.
Pertanto diventano ineludibili que-
stioni quali produzione, reddito,
consumo, domanda, offerta. Se as-
sumessimo invece una prospettiva
storico-politico emergerebbe la na-
tura intrinsecamente instabile, on-
nivora e predatoria del capitalismo. 

Dunque per quanto ci riguarda,
per quanto riguarda un progetto di
emancipazione delle classi subalter-
ne e di trasformazione e rovescia-
mento dell’attuale situazione, più
che rimanere invischiati nell’analisi
economica, occorre ragionare e la-
vorare , come ripete Serge Latou-
che, alla “ decolonizzazione dell’im-
maginario economico”.

E’ urgente quindi liberarci dal-
l’ossessione produttivistica e consu-
mistica, smascherare il mito della
crescita e dello sviluppo nelle sue va-
rie declinazioni, prospettare oriz-
zonti che provino a immaginare mo-
dalità di relazioni, di fare economia,
di costruire comunità e società sot-
tratte al servilismo del mercato.

E non siamo su questa strada al-
l’anno zero. ■

Angelo Barberi

E
ra da tanto tempo che non si
vedevano a Catania manife-
stazioni così partecipate

come quella del 14 novembre, o ad-
dirittura imponenti, come quella del
successivo 24. Convincere a scende-
re in piazza una decina di migliaia di
persone, in grandissima parte stu-
denti medi,  non sarà stato proprio
facile. Ma questo governo, espres-
sione di partiti che, incuranti della
logica e del pudore, nello stesso
istante lo sostengono con i fatti e lo
criticano con le parole, riesce a fare
di tutto. Riesce a ridare lucidità di
raziocinio ad un elettorato che, tol-
te le fettine di mortadella dagli occhi
(il prosciutto non può più permet-
terselo), diserta la messa solenne del
voto. Riesce a far scioperare, non-
ostante la vergognosa e clownesca
revoca last minute di Cisl, Uil, Snals,
Gilda & c.,   addirittura gli inse-
gnanti, categoria abituata ad ingoia-
re qualunque sacrificio con la disin-
voltura di chi studia ed imita stoici e
cinici. Riesce ad attizzare un gene-
rale spirito di rivolta, nonostante de-
cenni di dilagante cretinismo ali-
mentato da pusher travestiti da
democratici professionisti delle tv,
della stampa e dei nuovi media. È ri-
uscito addirittura a far gridare “Tut-
ti uniti contro lo Stato!” ai ragazzi
degli istituti tecnici e professionali,
verosimilmente frequentatori di
curve di stadio, più che di centri so-
ciali. Grida che suonano come pia-
cevoli note alle orecchie di chi, su
quello slogan spontaneo, ci ragiona
ormai da decenni. Ma un anarchico,
quando sente giovani inviperiti che
urlano contro lo Stato, si chiede su-
bito se quelle parole sono l’espres-
sione cosciente di un pensiero o il

fuoco di paglia di un’emozione, de-
stinata a finire davanti al piatto di
pasta asciutta che li sta già aspettan-
do. Un anarchico ha sempre, davan-
ti a sé, un essere umano. E una folla,
per un anarchico, è un insieme di es-
seri umani, a ciascuno dei quali va ri-
conosciuto lo statuto dell’unicità e
dell’irripetibilità. “Tutti gli anarchici
sono individualisti, non tutti gli indi-
vidualisti sono anarchici”, ha corret-
tamente sintetizzato Errico Malate-
sta, che probabilmente avrà amato
l’anarchia molto più che le sue ban-
diere e le sue sigle. A Catania, nel
corteo del 14 novembre, c’erano
bandiere di Cobas e CGIL, bandie-
re sindacali. Non c’era nessun’altra
bandiera, di nessuna organizzazione
politica. Tranne quelle di coloro che
pensano che una folla sia una man-
dria di subumani in trepida attesa
che dalla falce e dal martello si spri-
gioni la scintilla che,  per le virtù sal-
vifiche del partito comunista, li
emancipi e li conduca alla terra pro-
messa del socialismo e alla felicità
eterna del comunismo. La magia
primitiva agisce per contatto: ecco
perché è essenziale che le masse sia-
no toccate da quei gloriosi vessilli
che, a partire dal 1917, hanno realiz-
zato in gran parte del mondo socie-
tà uguali, giuste e libere. Sarebbe
stupido, e perché no? fascista,  pri-
vare anche il più piccolo comune
della Terra della felicità di cui si sono
nutrite o ancora si nutrono Unione
Sovietica, Cina, Cambogia, Albania,
Cuba, Corea del Nord, Ungheria,
Cecoslovacchia, Romania, etc., etc. 

Ecco perché, in un corteo senza
altre bandiere, i gloriosi partiti co-
munisti non hanno solo il diritto, ma
addirittura il dovere di sventolare le

proprie. Non bisogna forse educare
le masse, ricercare ed attuare l’ege-
monia culturale? E se poi qualcuno
dovesse recalcitrare, si troverà sem-
pre un posto dove farlo riflettere,
magari in un posto lontano: la Si-
beria, ad esempio! Quei quattro o
cinque partitini, micropartiti o par-
toriendi (ce ne sono altri in gesta-
zione!) comunisti, che esibivano or-
gogliosamente bandiere e
striscioni, si rivolgono alle masse.
Non è per loro, nel loro nome, che
vogliono il potere? Ma le masse
non rispondono. Ormai pensano
che “leninista” sia un insulto, e che
sia meglio ammettere di avere
schiaffeggiato un neonato che di-
chiarare di provare simpatia per
Stalin. Pensano, soprattutto, che chi
vuole conficcare la sua bandiera
sulle lotte sociali, come si trattasse
di una conquista a Risiko, è un ne-
mico di quelle stesse lotte. Le pra-
tiche di lotta di quest’ultimo decen-
nio, in tutto il mondo, parlano di
azione diretta, autogestione, demo-
crazia diretta, parlano la lingua de-
gli anarchici. Si affannino pure, gli
orfanelli della Seconda e della Ter-
za Internazionale, per mancanza di
manovali, ad issare sulla stessa asta
due o più bandiere. Gli anarchici le
loro bandiere le hanno, ne sono or-
gogliosi, e le sventolano dove e
quando desiderano esprimere la
loro particolare identità di soggetto
politico. L’idea libertaria si diffonde
attraverso la pratica, usando mezzi
che non contraddicano il fine: è un
potente virus che si sviluppa attra-
verso il contagio dell’azione sociale
e non ha bisogno né di bandiere né
di proclami.                                      ■

Aesse

Assemblea
annuale F.A.S.

Militanti e delegatri delle diverse
province siciliane si sono ritrovati a
Ragusa il 10 e 11 novembre in occa-
sione della quindicesima assemblea
annuale con funzione congressuale
della Federazione Anarchica Sicilia-
na. 

Nella due giorni sono stati messi a
fuoco in maniera particolare i vari
nodi della fase economica e sociale,
individuandone caratteristiche ma
anche incognite e probabili sbocchi,
senza sottovalutare anche possibili
soluzioni autoritarie. 

Si è quindi discusso in maniera
esauriente sul significato dell’asten-
sionismo alle rcenti elezioni regio-
nali, che per la prima volta ha supe-
rato la soglia del 50%, giungendo
quasi al 60% con le schede bianche
e nulle. A tal proposito si è deciso di
organizzare, alla vigilia delle prossi-
me elezioni politiche, un convegno a
Palermo su astensionismo e alterna-
tiva libertaria, ritenendo necessario
fare sentire la presenza anarchica su
un tema tradizionalmente a noi vici-
no, che trova sempre più largo con-
senso popolare.

I compagni si sono quindi cofron-
tati sulla lotta del movimento NO
MUOS, del quale l’anarchismo sici-
liano è parte integrante, condivi-
dendo i percorsi attuali del movi-
mento e i contenuti della Carta
d’intenti in fase di definizione, dai
quali emerge chiaramente una ca-
ratteristicain autogestionaria.

L’ultima parte del congresso è sta-
ta dedicata alle questioni organizza-
tive e interne.                                      ■

BANDIERE NO MUOS
Per richiedere una o più bandiere

NO MUOS, usare l’indirizzo mail
del giornale. Il costo di una bandie-
ra è di 6 euro; non si fanno sconti per
richieste di quantità superiori, in
quanto questo è il prezzo più basso
che si possa fare. Utilizzare il ccp n.
10167971 intestato a Giuseppe Gur-
rieri - Ragusa, aggiungendo 2 euro
per le spese di spedizione.               ■

Novità Edizioni La Fiaccola
Giuseppe Rensi, “Apologia dell’Ateismo”, introduzione di Renato

Chiarenza, collana Anteo, pp. 80, euro 6,00
Pierino Marazzani, Calendario di effemeridi anticlericali 2013, euro

6,00.
Richieste a Giovanni Giunta, via T.  Fazello, 133 - 96017 NOTO (SR), ccp

n. 78699766, tel. 0931 894033.  Email: info@sicilialibefrtaria.it

Sicilia Punto L
Pippo Gurrieri, Battaglie e

sconfitte dei ferrovieri ragusani. Dal-
la lotta contro i “rami secchi” a quel-
la per una ferrovia moderna. 1986-
2012. Illustrato, formato
29,5x20,5. pagg. 120, euro 15,00

■ Notiziario anticlericale

Furto. A Napoli, nell’ambito
dell’inchiesta sulla spoliazione del-
la biblioteca dei Girolamini, dalla
quale in pochi mesi sono stati trafu-
gati migliaia di volumi rari ed anti-
chi, è stato arrestato anche un sa-
cerdote cattolico, Sandro Marsano,
ex conservatore del complesso, a
cui sono stati concessi gli arresti do-
miciliari. 

Stronzi. Ad Atene una trentina
di membri di Alba Dorata, partito
neonazista greco, ha impedito agli
spettatori di entrare a teatro per as-
sistere alla commedia “Corpus
Christi” in cui Gesù e gli apostoli
sono una comunità gay. 

Vergogna. In autunno il pre-
mier serbo Ivica Dacic ha annullato

per “motivi di sicurezza” il Gay Pri-
de previsto a Belgrado su richiesta
del patriarca della Chiesa Ortodos-
sa della Serbia.

Piscio. In Egitto due bambini d
dieci e nove anni, cristiani copti,
sono stati arrestati per “oltraggio
alla religione islamica”: avrebbero
urinato su fogli con versetti del Co-
rano.

Solidali. Il patriarca di Mosca ha
comunicato che Bendetto XVI ha
manifestato la sua solidarietà alla
Chiesa Ortodossa russa sulla vicen-
da delle Pussy Riot, la punk band
condannata a due anni di galera per
una preghiera anti-Putin recitata
nella cattedrale moscovita.            ■

L’indemoniata



Post Scriptum
Ma le ghost track che fine fanno?

E’ questa la sensata domanda che ci
si potrebbe porre dopo aver messo
in atto le tecniche di smaltimento e
le proposte di riutilizzo dei cd qui
elencate. Le ghost track, o tracce
fantasma che dir si voglia, sono una
triste usanza che negli ultimi tempi
ha preso sempre più piede e non c’è
ormai disco che, alla fine delle trac-
ce ufficiali, si dispensi dal riservarci
sorprese sonore tra le più scontate e
inutili: messaggi sulla segreteria te-
lefonica, musiche registrate con la
mano sinistra, motivetti senza senso
e frattaglie tratte da jam session ef-
fettuate in evidente stato d’ubria-
chezza molesta. Il tutto, con durata
variabile dai pochi secondi a mez-
z’ore intere, sembra ormai essere di-
ventato un obbligo per prolissi musi-
cisti che vogliono definirsi creativi,
spiritosi o insulsamente alla moda.
Le operazioni di distruzione fin qui
elencate, a volte non riescono ad in-
taccare queste moleste ghost track
lasciando intatti, con rischio di peri-
coloso inquinamento acustico del-
l’ambiente in cui vivete, i loro inutili
contenuti. Si narra, infatti, di tracce
fantasma che hanno ripreso a suo-
nare a distanza di mesi dalla distru-
zione del disco, svegliando in piena
notte intere famiglie e gettandole

www.sicilialibertaria.it4 SICILIA LIBERTARIA ■ NOVEMBRE 2012Le battaglie culturali

Musica. Guida all’ascolto e relative tecniche di distruzione

Canzoni sotto l’albero
■ LIBRI
Il lavoro è finito

WEB. Individualismo anarchico

Laura Pausini: “Inedito”
(2012)

Il disco, munito di razzi propulso-
ri, è stato lanciato nello spazio, oltre
la cintura di Orione. L’oggetto, ve-
nendo a contatto con forme di civil-
tà aliene,  servirà a dissuadere le
stesse da ogni velleità di contatto
con i terrestri. Le creature dello
spazio, ascoltando le musiche del
cd, si renderanno conto della peri-
colosità di esseri capaci di produrre
schifezze del genere e cercheranno
il più possibile di evitare incontri
ravvicinati di qualsiasi tipo con i
suddetti. 

Gli extraterrestri, grazie ai loro
poteri psichici, continueranno quin-
di a far credere agli umani che i
marziani non esistono, che i dischi
volanti li vedono solo i pazzi e colo-
ro ai quali appare la Madonna sono
invece persone affidabili e con tutte
le rotelle a posto. Questa decisione
degli alieni permetterà agli abitanti
del pianeta Terra di proseguire in-
disturbati nella loro forsennata ope-
razione di distruzione del mondo
che li ospita. Il disco, nel frattempo,
continuerà a viaggiare per le galas-
sie, e laddove dovesse essere avvi-
stato da mondi più arretrati, identi-
ficato con una stella cometa
annunciante la nascita di non si sa
quale supereroe religioso.

Andrea Mingardi: “Auguri
Auguri Auguri” ( 2012)

Dopo l’ascolto il CD, previa
asportazione delle viscere, è stato
impagliato ed esposto come trofeo
presso la sede della locale Associa-
zione Caccia e Pesca.  Consideran-
dolo non consono alla tradizione
degli ambienti, gli associati hanno
subito espresso le loro perplessità
riguardo alla pubblica esibizione
dell’oggetto; gli stessi si sono poi
prontamente ricreduti appena mes-
si al corrente del contenuto audio
del disco. Il quale nulla aveva da in-
vidiare ai tipici barriti dell’elefante
nano maculato, esemplare che
mancava alla collezione d’animali
imbalsamati lugubremente ostenta-
ti nell’Associazione venatoria.

Pooh: “Opera Seconda”
(2012)

Il CD, completo di custodia, può
essere usato come spessore da met-
tere sotto il piede del classico mobi-
le traballante dell’Ikea che,  vittime
di truffaldine campagne pubblicita-
rie e smanie alternative, vi eravate
portato a casa. 

Questa semplice operazione rida-
rà un valore all’oggetto in questio-
ne, restituendo così alla plastica usa-
ta per il supporto discografico una
dignità che aveva perso per strada e
rendendo allo stesso tempo utile e
funzionale il mobile che da tempo
avevate accantonato. Da non sotto-
valutare poi i benefici che ricavere-
te dal fatto che il CD, a seguito di
quest’operazione di riciclaggio, non
potrà più essere suonato se non spo-
stando il mobile in questione. Ope-
razione da sconsigliare, se non si
vorrà ritornare alle bestemmie con-
tro gli svedesi e la loro fastidiosa ma-
nia del fai da te.

Claudio Baglioni: “Un picco-
lo Natale in più” (2012)

Scrive Tito Livio parlando della
marcia di Annibale attraverso le
Alpi che, dovendosi  aprire un var-
co “i soldati per spezzare le pietre le
cosparsero d’aceto” (T. Livio, Storia
di Roma XXI, 37). Ora, è forse vero
che Tito Livio rispondendo alle esi-
genze della propaganda romana,
più che altro raccontava balle,  e che
Polibio, come storico, è forse più af-
fidabile: ma nulla vieta di sperimen-
tare in prima persona i benefici del-
l’aceto sul CD che avete appena
finito di ascoltare. 

Il metodo cartaginese è stato
quindi applicato sul disco in que-
stione, e i risultati non si sono fatti
attendere. Dopo l’aspersione, il
rammollimento dell’oggetto ha con-
fermato la bontà del procedimento
suggerito dallo scrittore romano
permettendovi così, con pochi e pre-
cisi colpi di mazza, di spezzare il mo-
lesto discoide. Impresa sicuramente
più meritoria che scavare gallerie
nelle montagne, come ben sanno
flora, fauna e abitanti di valli preal-
pine in genere.

nello sconforto per settimane intere. 
Onde prevenire questi pericoli, è

bene assicurarsi che l’intero conte-
nuto del CD, ghost track comprese,
sia stato effettivamente distrutto.
L’unico modo sicuro è quello di con-
trollare il peso iniziale dell’oggetto,
di solito 16 grammi al netto, e di pro-
cedere, ad operazione ultimata, alla
ripesatura del disco in questione.
Laddove la bilancia di precisione
dovesse ancora rilevare qualche mil-
ligrammo, avrete la conferma che le
tracce fantasma sono ancora pre-
senti e pericolosamente vive. In que-
sti testardi casi è quindi assoluta-
mente necessario usare il
lanciafiamme sul CD e, a combu-
stione avvenuta, preoccuparsi di dis-
perdere le ceneri lanciandole dal-
l’alto di un campanile, minareto o
sinagoga: impresa sicuramente di
non facile realizzazione, se siete giu-
stamente allergici ai luoghi di culto. 

Tuttavia la stessa è da considerar-
si indispensabile se, amanti della fi-
losofia, ambite - come enunciava
Kant - a “un cielo stellato sopra di
me e la coscienza morale dentro di
me” o, molto più semplicemente e
senza tanti grilli per la testa, volete
garantirvi sonni tranquilli evitando
brutte sorprese a voi e al vostro ste-
reo, che già tanto sopporta.           ■

Aldo Migliorisi

ATENEO
LIBERTARIO
ETNEO
Prossime iniziative

Mercoledì 9 gennaio, ore

20,00

Sovversivi in musica

Una storia del canto rivoluziona-
rio in Italia.
Recital di Santo Catanuto,
Con Franco Schirone.

Mercoledì 23 gennaio, ore

17,00

Catania nel cinema
Quando una città diventa un set

cinematografico.

Le iniziative si terranno al Teatro
Coppola occupato, in via del vecchio
Bastione n. 9, Catania

“Il futuro del lavoro” di Je-
remy Rifkin

C
redo di avere una visione par-
ticolarmente tragica del lavo-
ro. Sarà un effetto collaterale

della mia formazione, che mi ha te-
nuto giocoforza lontano dallo
“sbocco” lavorativo; sarà una con-
seguenza del mio disincantato guar-
darmi attorno, e notare che per gli
altri non va poi tanto meglio. Gio-
vani o meno giovani, laureati o no,
il lavoro non è più una certezza: il
“posto” è sempre meno fisso e ga-
rantito; i suoi surrogati – unica stra-
da percorribile per tanti della mia
generazione e non solo – sempre
più umilianti, ammesso che se ne
trovino (anche per “lavorare” in un
call-center occorre una raccoman-
dazione!).

Facile sarebbe dare, anche sta-
volta, la colpa al governo, o preten-
dere che sia lo Stato a doverci “si-
stemare”: appurato che l’impiego
statale è interdetto ai più e riserva-
to a un’élite che dovremmo tirar
giù, bisogna capire che la realtà è
più complessa, più grave. Così ho ri-
preso in mano un’opera dal titolo
emblematico, “La fine del lavoro”
(Mondadori 2002). L’autore, Je-
remy Rifkin (noto attivista oltre che
economista), già nel 1995 vi tratteg-
giava cosa sarebbe avvenuto all’ini-
zio del nuovo secolo (il sottotitolo
del libro parla chiaro: «Il declino
della forza lavoro globale e l’avven-
to dell’era post-mercato»).

La tesi centrale dell’opera, svi-
scerata in oltre quattrocento pagi-
ne, è che nei processi produttivi le
macchine sostituiranno sempre più
l’uomo, il quale rimarrà senza lavo-
ro – perlomeno senza lavoro quale
attualmente lo conosciamo. Rifkin
profetizza che entro questo secolo
«il lavoro “di massa” nell’economia
di mercato verrà probabilmente
cancellato in quasi tutte le nazioni
industrializzate del mondo». Oggi
vediamo distintamente tale proces-
so in atto: chi ha un lavoro se lo tie-
ne ben stretto, subendo condizioni
vessatorie e sopportando l’aleggiare
del licenziamento; gli altri – chi è
entrato da poco nel cosiddetto
“mercato del lavoro”, o chi è stato
licenziato – stentano a trovare
un’occupazione dignitosa. Tutti fe-
nomeni di cui negli USA si vedeva-
no le prime avvisaglie già negli anni
’90.

Qualche tempo fa, le fantasie di
un mondo liberato dal lavoro erano
radiose, e splendida appariva la vi-
sione di un mondo immerso nell’u-
topia tecnologica. Oggi risaltano
più le tinte fosche: la crescente dis-
parità tra ricchi e poveri, la guerra
tra i meno abbienti, la fatica delle
famiglie ad arrivare a fine mese. Ep-
pure non è la prima volta nella sto-
ria che l’umanità – almeno quella
del mondo “occidentale” – attra-
versa una simile crisi. È avvenuto ad
ogni rivoluzione industriale, tutte
accompagnate da un crollo dell’oc-
cupazione nei settori tradizionali e
un reimpiego spesso traumatico in
nuovi settori. Il problema è che que-
st’ultima “rivoluzione” telematica
richiede sempre meno lavoratori, e
sempre più specializzati per giunta.
La possibilità di riaddestrarsi, o di
essere riassorbiti in piani di previ-
denza sociale, è sempre più remota.
D’altro canto né le aziende né mol-
ti lavoratori sono disposti a “rimo-

dulare” gli impieghi (“Lavorare
meno per lavorare tutti”). Su tutto,
incombe la folle corsa al profitto, al-
l’iperproduzione e al consumismo,
che ci fanno intuire come l’uomo sia
ancor meno razionale di quanto sa-
remmo disposti a concedere.

Che fare, allora, visto che è decli-
nata non solo la domanda di agri-
coltori e di operai, ma ormai anche
quella degli addetti ai servizi? Le so-
luzioni, tanto urgenti quanto neces-
sarie, vengono proposte dall’autore
tutte nell’ultima parte del libro. La
prima comporta il “re-engineering”
della settimana lavorativa. Secondo
Rifkin sarà inevitabile ridurre l’ora-
rio lavorativo a 30, o perfino 20 ore
settimanali. Ciò, è vero, comporterà
una diminuzione degli stipendi, ma
anche meno disoccupazione gene-
rale e una divisione più equa del la-
voro all’interno della società e an-
che delle stesse famiglie. Purtroppo
oggi le aziende preferiscono tor-
chiare quei dipendenti che hanno
già piuttosto che cercarne di nuovi
per un vero part-time...

La seconda soluzione è più gene-
rale e mira a ristabilire un “nuovo
contratto sociale”, considerato che
«la sostituzione massiccia del lavoro
umano con quello delle macchine
lascia la massa lavoratrice priva di
un’autodefinizione e di una funzio-
ne sociale». È qui che Rifkin si rive-
la più propositivo e lungimirante –
nonché più anarchico. Basti leggere
questo periodo (e incorniciarselo
bene in mente): «Oggi – con il set-
tore commerciale e quello pubblico
che non sono più in grado di garan-
tire alcuni dei bisogni fondamentali
della gente – i cittadini hanno la pos-
sibilità di ricominciare a guardare a
sé stessi, ristabilendo uno spirito co-
munitario che possa fungere da am-
mortizzatore tanto delle forze im-
personali del mercato globale,
quanto dell’incompetenza e della
debolezza delle autorità di governo
centrale». Rifkin auspica «la rico-
struzione di migliaia di comunità lo-
cali e la creazione di una terza forza
che riesca a sopravvivere indipen-
dente dal privato e dal pubblico».
Dovremmo insomma impegnarci in
questo “terzo settore” che sta tra il
pubblico/Stato e il privato/mercato,
pur essendo ben distante da en-
trambe queste funeste realtà. Rifkin
stesso – al di là dell’esortazione a
fondare enclave libertarie – pensa
che un governo realmente demo-
cratico dovrebbe stimolare il volon-
tarismo, riconoscendolo e incenti-
vandolo.

Certo, non è semplice parlare di
simili argomenti. C’è sempre lo
spauracchio “da dove prendere i
soldi” (chi però ne è ossessionato di-
mentica che potremmo provvedere
autosufficientemente a buona parte
dei nostri bisogni nell’ambito di pic-
cole e funzionali comunità...). Resta
poi il problema di cosa fare con gli
“esodati”, ai quali simili discorsi
possono apparire semplicemente
inconcepibili... Sono dilemmi com-
plessi, e non è agevole trattarli in po-
che righe. Proviamo nondimeno a
chiudere, sulla scorta di Rifkin, con
uno spiraglio di speranza. «La fine
del lavoro potrà pronunciare la sen-
tenza di morte della nostra civiltà o
dare il segnale di partenza di una
grande trasformazione, di una rina-
scita dello spirito umano. Il futuro è
nelle nostre mani».                            ■

Davide Tomasello

SICILIA PUNTO L

EDIZIONI - NOVITA’

Emanuele Amodio, “Stupor
Mundi. Federico II e le radici dello
Stato moderno”, pp. 48, euro 4,00

Roberto Nobile, “L’ospedale
della lingua italiana- Dove le parole
usurpate dalle omologhe americane
trovano cura e conforto , pp. 120,
euro 8,00.

Antonio Mazzeo, “Un eco-
MUOStro a Niscemi - L’arma per-
fetta per i conflitti del XXI secolo”,
pp. 48, euro 4,00.

Richieste a Sicilia Punto L, vico L.
Imposa, 4 - 97100 Ragusa. Versa-
menti sul ccp n. 10167971 intestato
a Giuseppe Gurrieri - Ragusa. Ca-
talogo su www.sicilialibertaria.it

email: info@sicilialibertaria.it

P
ur non essendo mancati, di
tanto in tanto, espliciti riferi-
menti alla corrente indivi-

dualista,  questa rubrica non ha mai
recensito un sito che vi richiamasse
esplicitamente. Colmiamo subito la
lacuna con http://individualismoa-
narchico.blogspot.it/. Il blog, che
esiste da appena sei mesi, è tecnica-
mente semplice, addirittura ele-
mentare, ma si caratterizza per l’e-
levata qualità dei contenuti. Nella
maggior parte dei casi i materiali
pubblicati rappresentano una sele-
zione ragionata dei maggiori e mi-
gliori esponenti dell’individualismo
anarchico storico, con una posizio-
ne abbastanza minoritaria e margi-
nale per i documenti riferibili all’at-
tualità. Il sito è di grande interesse
per chiunque si definisca anarchico,
libertario, o  abbia diagnosticata a se
stesso almeno una lievissima iper-
trofia dell’io. Serve a tutti come sin-
tetica,  panoramica, ma sufficiente-
mente articolata fonte di
informazioni. Serve agli avversari
dell’individualismo come necessa-
ria conoscenza per esercitare una
critica motivata; ma direi, soprat-
tutto, per alimentare periodici e sa-
lutari esercizi di rimozione di cer-
tezze. Serve, infine, a chi
dell’individualismo anarchico è fie-
ro propugnatore, come strumento
di confronto tra innumerevoli inter-
pretazioni e sfumature e come sti-
molo alla ricerca di una sempre più

precisa declinazione personale. Gli
autori presenti abbracciano un arco
di quasi cinque secoli, da Etienne
De La Boétie a Raoul Vaneigem, at-
traverso Stirner e Nietzsche. Ma
molto ben rappresentati sono anche
gli interventi di  Albert Libertad,
Bruno Filippi, Emile Armand,  Ren-
zo Novatore, Severino Di Giovanni
ed Enzo Martucci. I documenti
sono a volte pubblicati integralmen-
te, altre  volte estratti da libri, opu-
scoli o giornali. Tra questi ultimi  «Il
Proletario», «Il Libertario»,  «L’A-
dunata dei Refrattari», «La Diana»,
«l’Avvenire Anarchico», l’«Icono-
clasta!». 

Recentemente sul blog è stata
pubblicata questa poesia di Paolo
Schicchi, apparsa sul quindicinale
“Il Picconiere”, stampato nel 1925 a
Marsiglia, dove si trovava per sfug-
gire al fascismo. In queste strofe il
“leone di Collesano” esprime molto
bene quel sentimento, estremamen-
te diffuso tra gli anarchici, che, ine-
stricabilmente unito all’amore, alla
condivisione, alla solidarietà con il
popolo come insieme di individui, si
esprime con il disprezzo ed il ribrez-
zo per quello stesso popolo inteso
come massa informe, ignorante ed
irrazionale, pronta a seguire il flau-
to magico di passaggio. Dopo l’e-
sperienza del Ventennio e di Piazza
Loreto, del regime democristiano,
degli anni Ottanta e delle monetine
gettate a Craxi, dopo l’ultimo ven-

tennio berlusclownesco ed il succes-
so del nuovo affabulatore multistel-
lato, sembra addirittura che il vec-
chio Schicchi abbia avuto doti
profetiche. Non immaginava, il po-
verino, che davanti ad oltre tre mi-
lioni di persone che oggi regalano sei
milioni di euro per scegliere da chi
essere tartassati domani, il suo pes-
simismo avrebbe dovuto oltrepassa-
re ben altre soglie...

IL POPOLO 
Il popolo è la bestia più vigliacca,
Che sotto il sole abbia mangiato

paglia:
Ora senza fiatar porta tre sacca,
Ed ora a dorso nudo scalcia e ra-

glia.

Ma sempre fuori di luogo e alla
ventura;

Sicché può dir chi lo conosce a
fondo

E bene addentro nella sua natura:
Popolo e ciuco son lo stesso mon-

do.

Spesso lo vedi piangere a dirotto
Se crepa un vil pagliaccio o un reo

mercante,
Mentre farebbe, per giocare al lot-

to,
Morir di fame Galileo e Dante.

Come un bamboccio grullo e scio-
perato

Accorre dove suona la grancassa,
Che annunzia un saltimbanco sul

mercato,
Ed ivi paga, applaude e se la spas-

sa.

Oggi consacra un idol sull’altare,
Sia pure uno strumento di Geen-

na,
E domani lo butta in mezzo al

mare,
Se non gli gratta bene la cotenna.

Chi disse che il suo grido vien dal
cielo

Solo conobbe l’estro del ciociaro
E sul timpano tenne un lercio

velo:
Voce di folla è raglio di somaro.
Paolo Schicchi, Marsiglia 1925 ■

Squant!

ZICHICHI SECONDO BUTTITTA

Dedichiamo questi versi di Igna-
zio Buttitta a Saro Crocetta, neo
presidente della Regione siciliana
nonchè collezionista di assessori da
vetrina. Tra questi Antonino Zichi-
chi, pluricandidato ai premi IG
NOBEL per la fisica e la matemati-
ca, fervente sostenitore di Berlusco-
ni, del creazionismo e della Chiesa
cattolica, recentemente nominato
assessore ai Beni Culturali dal sè-
dicente rivoluzionario Crocetta.

U fisicu
scopri nno celu
e scopri nna terra,
ama a paci
e ama a guerra.
Ma menzu i fisici
ci sunnu i granni
e ci sunnu i nichi,
cu sparti pani
e cu cogghi muddichi:
unu di chisti è Zichichi!

Ignazio Buttitta - 1981

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2013

Come ogni anno proponiamo
l’abbonamento più libro a 30 euro.

Gli abbonati potranno scegliere
due tra i seguenti titoli:

Franco Leggio, Le parole e i fat-
ti. Cronache, polemiche, reportages -
1946-1959, a cura di Pippo Gurrieri,
pagg. 172.

Andrea Papi, “Quando ero “la
dada coi baffi”. Educare e autoedu-
carsi”. Presentazione di Grazia Ho-
negger Fresco. Prefazione di Fran-

cesco Codello. Pagg. 174.
Paolo Finzi, La nota persona. Er-

rico Malatesta in Italia, dicembre
1919 - luglio 1920. Seconda edizione
con allegato un DVD con un filma-
to inedito di Malatesta.

Livio Marchese, “Né in tera, nè
in mare, né in cielo”. Il cinema ran-
dagio di Sergio Citti. pagg. 272.

Chi avesse già sottoscritto l’abbo-
namento può versare la differenza
di 10 euro sul ccp del giornale.



www.sicilialibertaria.it

Cinema. “Acciaio” (2011) di Stefano Mordini

I figli degli operai vestono Armani
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Punti vendita
ASSORO (EN) Edicola Santoro,

via Crisa 262.
AVOLA (SR) Libreria Urso.
CALTANISSETTA Edicola Ter-

rasi, piazza Michele Tripisciano.
LEONFORTE (EN)Il Punto,

corso Umberto, 347
MESSINA Biblioteca P. Gori, via

Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz-
za Cairoli, lato mare.

MODICA (RG) Edicole di via
Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin-
cipessa Maria del Belgio, 27.

NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO L’Amaca di Macon-
do, via Nunzio Morello 26; Biblio-
teca libertaria “P. Riggio”, c/o Spa-
zio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia,
di via Roma, di via Matteotti ang.
via Ecce Homo, di piazza Pola
(Ibla); - Società dei Libertari, via G.
B. Odierna, 212

SIRACUSA Biblios Café, via del
Consiglio Reginale 11; Enoteca So-
laria, via Roma 86 .

TRAPANI, Circolo libertario,
viale Regione Siciliana, 115.

Rendiconto
■ ENTRATE
Pagamento copie: RAGUSA re-
daz. 14 , edicole 8 - POZZALLO 
De Benedictis 30 - NISSORIA Di
Clemente 18 - CAGLIARI
Coraddu 25.  Totale 98,00
Abbonamenti: GENOVA
Boccone 40 - PISA Paolicchi 20 -
CARRARA Bonucelli 20 - ROMA
N.N. 20  Abb. sostentori: BEL-
LINZAGO NOVARESE Byron 100 -
Totale 200,00.
Sottoscrizioni: RAGUSA Di
Mauro 5 - PISA Paolicchi 10 -
ROMA Anello 100. Totale
115,00.
Magliette: RAGUSA Lebowski
8,00. 

■ USCITE
Spedizioni: 366,94
Stampa: 312,00
Addebiti  PT: 8,80

■ RIEPILOGO
Entrate: 421,00
Uscite: 687.74
Passivo : 266,74
Deficit precedente; 1.063,28
Deficit totale: 1.330,02

■ Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana

Il recapito della FAS è c/o Cir-
colo Libertario, via Lungarini 23 -
Palermo.

http://fasiciliana.noblogs.org/
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. 
Per l’invio di contributi utilizzare

il ccp del giornale. 
Province: Catania: tel. 347

1334520 - Messina: via Palmento 3
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o
Spazio di Cultura Libert’Aria, via
Lungarini 23 Palermo - Ragusa: via
G. B. Odierna, 212 - Siracusa: fren-
co82@virgilio.it, Enna  Il LocoMo-
tore, via Di Marco 42 bis - il_loco-
motore@autistici.org

Agrigento, Caltanissetta,
(scrivere a Ragusa)

Acquisto sede 
a Ragusa

Cassa precedente Euro 17.506,43
Nappi e compagni (Six Fours,

Francia) 300 - ML (Roma) 2000 -
De Michele (Zero Branco) 100 -
Squeo (Catania) 100 - Nocera (Tra-
pani) 100 - Musarra (Piano Tavola)
50 - Nello (Misterbianco) 50 - Car-
rozza (Parigi) 50 - Paolo e Milena
(pranzo fra compagni a Trepan,
Francia) 220 - Ciampi (S. Casciano
V. Pesa) 50 - Motta (Misterbianco)
50 - CIRA (Marsiglia) 200 . 

In cassa Euro 20.776,43

I
l film di Stefano Mordini, Ac-
ciaio (2012), ci ha lasciati per-
plessi e un po’ stupiti... sullo

schermo gli operai (temprati nella
fede politica di sempre, quella “co-
munista”) sembrano veri (figurati!),
i sindacalisti appaiono dei combat-
tenti coraggiosi e non la cinghia di
trasmissione di padroni sempre più
feroci (esperti in connivenze oscure
o prezzolate)... i loro figli griffati
Armani (un ex-vetrinista della Ri-
nascente, si dice a Milano) — o ve-
stiti di stracci cinesi copiati anche
male —... appena possibile fuggono
da qualche parte in cerca di una vita
diversa, forse nuova e ciò che più
conta non vogliono fare la fine dei
loro padri... molti dei quali, esposti
all’ambiente di lavoro non proprio
protetto e alla conseguente situa-
zione ecologica/drammatica nella
quale la città-fabbrica versa da de-
cine di anni, non sono riusciti nem-
meno a raggiungere la pensione. Il
dolore chiede solo la fine del dolo-
re. Il resto è menzogna.

La città dalle rosse bandiere (tra-
dite) dove si racconta Acciaio è
Piombino (dove siamo nati e dove
viviamo, che conosciamo bene e ci è
nota la sua storia politica)... città
Medaglia d’oro della Resistenza,
che è stata intrecciata con la classe
operaia da sempre ed ha combattu-
to soprusi e violenze dei poteri do-
minanti a viso scoperto, anche. Non
tutte le rose però sono rosse né pro-
fumano di libertà. L’abitudine a ser-
vire, per quanto pazientemente in-
culcata da politici, preti & padroni...
non ha mai impedito agli uomini
dotati di una certa utopia egualita-
ria, di disobbedire e insorgere con-
tro il sopruso.

Il film di Stefano Mordini, Ac-
ciaio, è tratto dal libretto fortunato
(in copie vendute e premi conse-
guenti) di Silvia Avallone... un ro-
manzo scritto abbastanza male e
quel che più ci fa un po’ sorridere è
l’interesse che una cosetta rosa-rosa
come il libro della ragazza bologne-
se, simpatica ed estroversa (come la
Clarabella di Disney), possa davve-
ro aver sollevato un polverone di
contestazioni nel popolo piombine-
se (gli amministratori hanno solo
scaldato il brodo di frattaglie utile a
non entrare troppo nel dissenso,
tanto da non inimicarsi i media na-
zionali... quelli locali sanno bene
comportarsi nei riguardi di chi li fo-
raggia). Nei capitoli di Acciaio c’è
tutta la Piombino peggiore, vizi e
comportamenti di una città anoma-
la, sempre tesa a un’emancipazione
dei costumi e sempre raggelata nel-

la sudditanza al volere politico. 
Così la Avallone ha fatto il suo

compitino liceale. C’è il giovane
operaio bello, l’amicizia perduta e
ritrovata tra due ragazze e l’inqui-
namento dell’ambiente (con mode-
razione) ad opera della fabbrica. Ci
sono anche i morti sul lavoro (ma la
faccenda è troppo seria per essere
trattata come un fatto di cronaca).
La classe operaia piombinese è vista
in una sorta d’inferno cartolinesco e
la fabbrica segna il ritmo delle gior-
nate. Il sentimentalismo cementa
tutto, anche la fantasia, quello che
manca è la conoscenza delle radici
sociali di una città-fabbrica e più an-
cora il coraggio degli operai che a
più riprese nella storia di questa cit-
tà hanno cercato di rovesciare il cor-
so dell’incatenamento politico/eco-
nomico. 

L’autrice di Acciaio si è guardata
bene di scrivere che nella città dalle
rosse bandiere un sistema di rap-
presentanza politica si è trasforma-
to in un sistema di relazioni di scam-
bio fra poteri pubblici e interessi
privati... i politici passano, le loro
devastazioni ambientali/criminali
restano. Così ha scelto il fotoro-
manzo... la felicità o l’infelicità gio-
vanile che tutto assolve e tutto di-
mentica... anche la bruttezza dei
quartieri operai che fanno di Piom-
bino una città-dormitorio è esposta
in modo abbastanza forzato. Via
Stalingrado c’è, ma nella testa della
gente. 

Nel racconto (di una banalità
scritturale indicibile) della “città
rossa”, la Avallone evita di ricorda-
re la distruzione della bellezza, in
ogni sua forma, che questa città si
porta addosso (i suoi strali sull’ar-
chitettura piombinese sono pennel-
late all’acqua di rose, rispetto alla
reale devastazione storica della cit-
tà). Si dimentica di annotare (ma
non è penna di talento passionale)
che “la nostra epoca ha nutrito la
propria disperazione nella bruttezza
e nelle convulsioni... Noi abbiamo
esiliato la bellezza, i Greci per essa
hanno preso le armi” (Albert Ca-
mus). 

Il solo regista buono è
quello celebrato dal
mercato...

Il regista di Acciaio è Stefano
Mordini, autore di pregio del cine-
ma d’impegno civile italiano... i do-
cumentari Paz ’77 (2000), L’allievo
modello (2002), Il confine (2007),
Come mio padre (2009)... lo fanno
conoscere come attento testimone
di realtà sovente non trattate o dis-

conosciute dall’industria filmica del
giovanilismo d’accatto... ingiusta-
mente sottovalutato dalla critica fe-
stivaliera di Berlino, all’uscita della
sua prima opera di finzione, Provin-
cia meccanica (2005). Un film
aspro, poco incline al consenso spic-
ciolo, costruito con inquadrature
forti, buona fotografia e un montag-
gio serrato. In Acciaio Mordini sem-
bra prendere un’altra via, quella di
piacere un po’ a tutti. Del resto, al
fuoco del botteghino bisogna scal-
darsi, per non bruciare.

Dalla velina dispensata alla 69°
Mostra del cinema di Venezia ri-
portiamo la sinossi di Acciaio:
“Piombino l’acciaieria lavora venti-
quattro ore al giorno e non si ferma
mai. Di là, l’isola d’Elba, un paradi-
so a portata di mano eppure irrag-
giungibile. In mezzo, né di qua né di
là, Anna e Francesca, tredici anni,
bellissime, un’amicizia potente ed
esclusiva quanto l’amore. Lo stesso
amore che tiene in piedi Alessio, il fra-
tello di Anna, operaio fino al midollo
che si ostina a pensare all’unica ra-
gazza che non può avere, il sogno del-
la sua vita, Elena. Un giorno l’amore
arriva, potente inaspettato per tutti e la
vita prende un’accelerata improvvisa,
finché si incrina, sanguina, si spezza.

Dietro al mondo dei ragazzi, vivo-
no in lontananza, arresi e crudeli, i ge-
nitori, modelli a cui i figli giurano, nel
bene e nel male, di non assomigliare
mai.

E sopra ognuno di loro, genitori e
figli, la violenza continua dell’acciaio,
che qualsiasi cosa accada, non si può
fermare mai” —. Vero niente. Forse.

La classe operaia di Mordini (e
Avallone) non solo non va in para-
diso ma nemmeno all’isola d’Elba.
È l’ultima estate prima del liceo... le
ragazzine Anna e Francesca sono in
preda ai primi turbamenti sessuali,
ancora indecisi. Si allontanano, poi
si ritrovano. Alessio, il fratello di
Anna, fa l’operaio, tira di coca e
ruba il rame per far quadrare i con-
ti. Si abbevera al falso erotismo di
provincia del night club. Il posto si-
curo in acciaieria lo conforta. Ama
con trasporto Elena, figlia del dot-
tore della città, che dopo aver fatto
esperienze di lavoro altrove, ritorna
e diventa impiegata nella stessa fab-
brica di Alessio. Il rapporto delle ra-
gazze con i genitori è difficile, forse
incolmabile, tuttavia l’acciaio, a
conti fatti, resta il collante a garan-
zia del futuro di un’intera città (fo-
tografata, male, nella sua parte più
brutta). Il morto in fabbrica com-
muove anche i predatori dell’acciaio
nell’implosione della bolla finanzia-

ria (dissimulata nel sudario dei loro
misfatti a colpi di licenziamenti ri-
cattatori) e in accordo con i loro vas-
salli — sindacalisti inclusi — domi-
nano come i ratti su un cumulo di
spazzatura. Il neoliberismo mette
tutti d’accordo, padroni e operai.
Non ci sono santi che tengono.
Sfruttati e sfruttatori non guardano
in faccia alla distruzione ambienta-
le né alle morti sul lavoro... ciascuno
è deresponsabilizzato e finché dura
la sola cosa che conta sono le pro-
prie convenienze in barba alla mise-
ria montante della globalizzazione
dei mercati. 

La lezione della fabbrica di mor-
te di Taranto insegna (dove rasse-
gnazione e sottomissione degli ope-
rai ai padroni dello stabilimento e ai
faccendieri della politica sembra
toccare gli stilemi della farsa). A
questo proposito ci piace riportare
quanto afferma in un intervista rila-
sciata a Venezia Today dall’attore
Michele Riondino (tarantino), che
interpreta Alessio nel film Acciaio:
“Quello che è cambiato ultimamente
verso l’Ilva è l’attenzione dei media. Si
parla di bustarelle o intercettazioni,
ma in realtà sono tutte cose che a Ta-
ranto tutti sanno bene. Non c’é politi-
ca che si interessi davvero del proble-
ma. La famiglia Riva si è schierata
con ogni parte politica, con la chiesa
e con i giornali così non ci resta che
strappare la scheda elettorale. Potreb-
be sembrare un segno non costruttivo,
ma secondo me è un segnale che si
può dare alla mia parte politica che
non è mai stata al potere”. Ricordia-
molo: la salute dei cittadini fa parte
dei servizi pubblici, la cui protezio-
ne e gratuità dovrebbe essere ga-
rantita.

Porca puttana! Bisogna proprio
essere dei coglioni o non aver nien-
te di meglio da fare per vedere un
film (o leggere un libro) che parla di

queste cose come fossero la realtà...
qui la filosofia da zuccherificio im-
pera e l’acciaio è il solo responsabi-
le dell’incomprensione tra padri e
figli... l’aridità della politica istitu-
zionale, le vessazioni dei padroni
della fabbrica, l’inquinamento am-
bientale vero, le lotte della classe
operaia (vinta ma non arresa) re-
stano fuori... al limite dell’indecen-
za creativa... il confetto adolescen-
ziale è servito. 

La sceneggiatura di Acciaio è di
Mordini, Giulia Calenda (e Silvia
Avallone)... i luoghi comuni si spre-
cano... le banalità figurative, anche.
La fotografia di Marco Onorato è
molto televisiva, da sceneggiato in
prima serata... tutto è ben edulcora-
to, i frammenti della fabbrica poi
sembrano tratti da una pubblicità
del Mulino Bianco. Il montaggio di
Marco Spoletini e Jacopo Quadri è
inesistente, lento, accompagna le
sequenze senza un’invettiva struttu-
rale. Della scenografia di Luciano
Ricceri e dei costumi di Ursula Pat-
zak, meglio lasciar perdere (roba da
centro commerciale). Riuscita inve-
ce la scelta degli attori. Michele Ri-
ondino è bravo, sostenuto da un
certo fascino proletario che utilizza
bene e Vittoria Puccini, una faccia
bella, fin troppo malinconica, lavo-
rano senza troppi estetismi e insie-
me alla freschezza giovanile, quasi
selvatica di Matilde Giannini e
Anna Bellezza impediscono l’uscita
dal cinema. Restiamo convinti però
che una passeggiata a Cala Moresca
[un sentiero in un parco naturale a
Piombino], una birra all’osteria con
gli amici a cantare “Bella ciao” o
fare l’amore (omosessuale o lesbico
è la medesima cosa) su una spiaggia
di fronte all’isola d’Elba è senz’altro
un modo migliore di occupare il
proprio tempo.             ■

Pino Bertelli

molto su questo, perché la sottoscri-
zione è fino ad oggi andata a rilento
in mancanza di un obiettivo ravvici-
nato, che invece adesso c’è.

I prestiti
Ma facciamo appello anche a pic-

coli (e grandi) prestiti, che ci impe-
gniamo a restituire in tempi decenti,
e comunque da concordare, i quali
però ci permetterebbero di raggiun-
gere la mèta più facilmente e celer-
mente. Naturalmente, a chi ci mette-
rà a disposizione somme in denaro
daremo tutte le garanzie richieste, ol-
tre, ovviamente, la nostra parola di
compagni.

Iniziative locali
Sul piano locale stiamo mettendo

in campo una serie di iniziative che
potrebbero farci incamerare un po’
di euro: delle cene sociali a sottoscri-
zione; una lotteria che apriremo già
da novembre e che chiuderemo il
prossimo 6 gennaio (che non è la
data della famigerata lotteria nazio-
nale, ma quella della rivolta antimili-
tarista del “Non si parte”, cui è forte-
mente legata la nostra storia); ci
trasferiremo entro il mese di dicem-
bre, il tempo di effettuare i lavori ne-
cessari nei nuovi locali, quindi il 6
gennaio contiamo di organizzare una
festa per inaugurare la sede.

Il contributo delle edizioni
Come edizioni La Fiaccola e Sici-

lia Punto L stiamo approntando dei
“pacchi propaganda”, cioè a dire dei
pacchi di libri a nostra scelta, con più
copie per titolo (da 3 a 5), del valore

di 300 euro, che saranno acquista-
bili a soli 100 euro; questa iniziati-
va è particolarmente rivolta ai
gruppi e a quei compagni che svol-
gono attività di diffusione del ma-
teriale di propaganda. Inoltre è
possibile scegliere dai nostri cata-
loghi (che si trovano aggiornati sul
sito www.sicilialibertaria.it) titoli
singoli per un valore complessivo
di 120 euro, acquistabili al prezzo
di 50 euro(“pacco offerta”). Infine
sarà disponibile anche un “pacco
cultura” che conterrà 6 libri di ci-
nema, 6 di poesia, 1 di musica, 4 di
letteratura e romanzi, 1 di teatro, il
dvd “Franco Leggio un anarchico
di Ragusa”, e il CD musicale “Don
Luiggi e altri canti a-sociali”; il va-
lore del pacco è di 179 euro,e an-
che questo viene offerto a 50 euro.
Queste offerte sono valide fino al
mese di aprile; occorre il paga-
mento anticipato oppure contras-
segno, più 8 euro di spese di spedi-
zione. 

Proposte oltre Ragusa e lo
Stretto

Ci rivolgiamo accoratamente ai
compagni, ai gruppi, ai circoli, alle
associazioni e a tutte le realtà anar-
chiche perché ci diano una mano
nel raggiungimento di questo
obiettivo storico, organizzando per
noi feste, cene e quant’altro riten-
gano utile e fattibile per raccoglie-
re fondi. Nostri compagni sono dis-
ponibili a prendere parte a queste
iniziative per presentare il proget-

to di acquisto della sede, parlare
dell’anarchismo ragusano e sicilia-
no, insomma esportare fuori Ragu-
sa l’esperienza degli anarchici di
questa terra, di ieri e di oggi.

Se tutto quello che abbiamo qui
elencato funzionerà (ma sono ben
accette altre idee e proposte) , ad
aprile avremo chiuso i conti e i locali
saranno definitivamente nostri, cioè
del movimento anarchico.

Per i versamenti si può utilizzare
il conto corrente postale n.
10167971 intestato a Giuseppe
Gurrieri – Ragusa; chi vuole, può ri-
chiederci anche un iban per even-
tuali bonifici bancari. Per qualsiasi
informazione telefonare allo 0932
651612 (Pippo e Letizia), oppure
utilizzare l’indirizzo mail info@sici-
lialibertaria.it ■

L’Utopia possibile. L’iniziativa per l’acquisto della sede a Ragusa

Grande prova di solidarietà libertaria

L
’appello lanciato sul numero
scorso è stato accolto caloro-
samente da diversi compagni

e gruppi, che si sono attivati per
contribuire alla raccolta dei fondi
necessari al raggiungimento dell’o-
biettivo. Abbiamo già siglato il com-
promesso e siamo in possesso dei
locali che stiamo provvedendo a si-
stemare. Ci troviamo così proietta-
ti verso aprile, quando sigleremo
l’atto definitivo; proprietaria for-
male della sede è l’Associazione
Culturale Sicilia Punto L, nel cui
statuto sono previste tutte le garan-
zie affinché questo spazio possa ri-
manere sempre patrimonio del mo-
vimento. 

Come si evince dall’elenco dei
sottoscrittori pubblicato in questa
pagina, cui va aggiunta la cifra di
2100 euro di prestiti, abbiamo già
raggiunto circa il 40% dell’obiettivo
prefissatoci. Ci preme sottolineare
le quattro sottoscrizioni giunteci
dalla Francia, dove si è tenuto an-
che un pranzo solidale. Purtroppo
dobbiamo rilevare un certo calo
delle sottoscrizioni negli ultimi gior-
ni, che non vorremmo interpretare
come un abbassamento di tensione.
Ad esempio, non ci sono giunte no-
tizie – con una sola eccezione - cir-
ca iniziative in procinto di essere
messe in piedi presso sedi sia in Si-
cilia che fuori, finalizzate a darci
una mano. E’ ovvio che non possia-
mo pretendere troppo da compagni
perennemente in trincea sia per le

lotte che conducono, che per il man-
tenimento delle loro strutture e dei
loro strumenti di propaganda. Cer-
tamente contavamo molto su que-
sto, perché una festa o una cena può
fare in modo, coinvolgendo più
compagni, di raccogliere cifre che il
singolo da solo non riesce a sotto-
scrivere. Auspichiamo che nei mesi
a venire qualcuna di queste iniziati-
ve possa vedere la luce, e non pos-
siamo far altro che rivolgere nuova-
mente il nostro appello a tutte le
realtà anarchiche affinché produca-
no un minimo sforzo per permet-
terci di raggiungere questo traguar-
do storico, che non è solo nostro, ma
di tutti.

Qui sotto ripubblichiamo le pro-
poste per partecipare alla nostra
raccolta fondi. In occasione della fe-
sta inaugurale nella nuova sede,
prevista per il prossimo 6 gennaio
2013, faremo il punto e ci prepare-
remo per la volata finale.

Intanto ringraziamo tutte le com-
pagne e i compagni, i gruppi e gli or-
ganismi libertari che sono stati sen-
sibili e disponibili fino ad oggi,
rinsaldando quei principi di solida-
rietà e di mutuo appoggio che da
sempre contraddistinguono gli
anarchici.

La sottoscrizione
Abbiamo tempo fino ad aprile

per coprire questa cifra; il sistema
più semplice è quello di prendere
parte alla sottoscrizione, e farla de-
collare definitivamente; contiamo
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■ ECONOMIA
Le crisi e le politiche
monetarie espansive

N
el film di Marco Tullio
Giordana sulla strage di
piazza Fontana si dà per
certo che il commissa-

rio Calabresi non fosse presente al
momento della precipitazione di
Giuseppe Pinelli dalla finestra del-
la stanza al quarto piano della que-
stura di Milano.

Come noto, anche su questo
aspetto del caso Pinelli ha deciso
definitivamente la sentenza-ordi-
nanza del 27 ottobre 1975 dell’allo-
ra giudice istruttore Gerardo
D’Ambrosio:

“Prima di passare all’esame delle
imputazioni va subito detto che l’e-
sperita istruttoria lascia tranquilla-
mente ritenere che il commissario
Calabresi non era nel suo ufficio al
momento delle precipitazione.

“Tutti i testimoni presenti al
quarto piano dell’Ufficio Politico
sono stati concordi su tale punto, ad
eccezione dell’anarchico Valitutti,
che si trovava nel salone dei ferma-
ti.

“Egli infatti escluse, in maniera
categorica, di aver visto passare, ne-
gli ultimi quindici minuti preceden-
ti la precipitazione il commissario
Calabresi attraverso il breve tratto
di corridoio che una finestra aperta
nella parete del salone dei fermati
gli consentiva di vedere, tratto che il
commissario Calabresi avrebbe do-
vuto necessariamente percorrere
dal suo ufficio per raggiungere l’uf-
ficio del dott. Allegra.

“Ora, a prescindere da ogni con-
siderazione sull’attendibilità dell’u-
na o delle altre testimonianze, va
detto che, nell’economia della ver-
sione ufficiale del suicidio data dal-
la Polizia e di cui si è detto prima,
calzava molto meglio, ai fini del rap-
porto di causalità fra la contestazio-
ne ed il gesto disperato del colpevo-
le, la figura del commissario
Calabresi presente nella stanza.

“Se Calabresi fosse stato presen-
te non si riesce a vedere quindi per-
ché, ufficialmente, si sarebbe dovu-
to dire che egli non c’era, con tutti i
notevoli rischi derivanti dal proba-
bile crollo della menzogna (se non
altro per la presenza di varie perso-
ne appartenenti a diverso Corpo di
Polizia).

“D’altra parte è veramente diffi-
cile sostenere e ritenere che il Vali-
tutti, pur ammettendo che la sua at-
tenzione fosse stata destata dai
sospetti rumori sentiti (rumori che
in mancanza di prova diversa devo-
no attribuirsi, data l’ora di colloca-
zione, alla reazione motoria, che
normalmente segue al termine di
uno stato di attenzione e tensione,
delle numerose persone presenti
nella stanza al momento in cui il
dott. Calabresi terminò di dettare il
verbale) dopo un quarto d’ora, non
possa essersi distratto neppure per
quelle poche frazioni di secondo oc-
correnti al commissario Calabresi
per attraversare il breve tratto di
corridoio che la finestra nel salone
dei fermati consentiva di vedere”.

Potrà apparire incredibile, ma la
frase “Tutti i testimoni presenti al

quarto piano dell’Ufficio Politico
sono stati concordi su tale punto, ad
eccezione dell’anarchico Valitutti”
è del tutto falsa.

Infatti, oltre a Pasquale Valitutti,
anche il brigadiere Attilio Sarti te-
stimoniò che Calabresi non si era
mosso dalla sua stanza per andare
nell’ufficio di Allegra, come il com-
missario dichiarò.

Sarti, che si trovava sullo spigolo
della porta dell’ufficio di Calabresi
da almeno venti minuti prima della
precipitazione di Pinelli, aveva te-
stimoniato nel processo per diffa-
mazione contro Pio Baldelli ed il
giornale Lotta Continua. 

Inoltre, le dichiarazioni di Cala-
bresi, Lograno, Caracuta, Panessa,
Mainardi e Mucilli, imputati di omi-
cidio volontario, e di Antonino Al-
legra, imputato per reato connesso,
non avevano alcun valore di prova.

L’incompatibilità della qualità di
imputato con l’ufficio di testimone
era stabilita dal comma 2° dell’art.
348 del codice di procedura vigente
all’epoca della vicenda Pinelli e del-
la sentenza:

Non possono essere assunti a
pena di nullità, come testimoni gli
imputati dello stesso reato o di un
reato connesso.

Una sentenza di Cassazione del
1959 aveva altresì chiarito che l’in-
terrogatorio dell’imputato non era
un mezzo di prova:

Il giudice istruttore non deve in-
sistere né comunque costringere
l’imputato ad agire contro la sua vo-
lontà data la natura dell’interroga-
torio che è un mezzo di difesa e di
informazione per l’imputato e non
già mezzo di prova.

Inoltre, gli imputati si erano av-
valsi a più riprese della facoltà di
mentire, cambiando le proprie di-
chiarazioni al mutare delle circo-
stanze e con l’emergere di elemen-
ti in contraddizione con le
deposizioni rilasciate in preceden-
za.

È da rammentare che essi aveva-
no mentito, asserendo che Pinelli si
era suicidato perché ne era stata ac-
certata la complicità nella strage del
12 dicembre, anche quando ancora
non erano imputati, senza però es-
sere ritenuti passibili di falsa testi-
monianza.

È D’Ambrosio stesso a rimarcare
le menzogne degli imputati, laddo-
ve tratta delle dichiarazioni da loro
rilasciate circa le modalità ed i mo-
tivi della precipitazione di Pinelli:

“Ora, la preoccupazione di cui si
è detto e la più o meno consapevo-
le certezza che la versione del suici-
dio era gradita «AI SUPERIORI»,
che l’avevano, senza esitazione al-
cuna, utilizzata come strumento per
avvalorare la tesi della colpevolezza
degli anarchici, ebbero un’influenza
certamente notevole nella formula-
zione delle versioni dell’accaduto
che ciascuno dei presenti dette al
Magistrato del P.M. dott. Caizzi il
successivo giorno 16 dicembre
1969.

“Il brig. Panessa infatti parlò di
«scatto felino», il ten. Lograno e il

brig. Mainardi di «scatto verso la fi-
nestra», il brig. Mucilli di «tuffo oltre
la ringhiera», il brig. Caracuta di
«balzo repentino verso la finestra».

“La riprova di tanto è data dal fat-
to che, quando i protagonisti vengo-
no chiamati di nuovo a deporre nel
corso del dibattimento Baldelli, al-
lorché queste preoccupazioni e sug-
gestioni sono cessate (era stato pro-
nunciato decreto di archiviazione nel
procedimento penale relativo alla
morte del Pinelli ed il P.M. ed i Magi-
strati di Roma, che avevano proce-
duto all’istruttoria nel procedimento
relativo agli attentati del 12-12-1969,
avevano escluso qualsiasi responsa-
bilità dello stesso Pinelli) abbando-
nano i toni prima tanto univoci, sicu-
ri, sia sulla repentinità dello scatto
che sul tuffo volontario oltre la rin-
ghiera”.

Eppure sono proprio le dichiara-
zioni degli imputati a risultare decisi-
ve nel giudizio di D’Ambrosio, in
quanto egli decide di prescindere da
considerazioni di attendibilità e di
basarsi su una presunta e non dimo-
strabile convenienza degli imputati
ad affermare l’assenza di Calabresi
dalla stanza.

Invece la testimonianza del briga-
diere Sarti non è neppure citata nel-
le motivazioni della sentenza.

Un’altra prova nel senso della pre-
senza di Calabresi al momento della
precipitazione è costituita dal rap-
porto sulla morte di Pinelli inviato
alla procura di Milano il 16 dicembre
1969:

Di seguito a precedenti rapporti
pari numero ed oggetto, si comunica
che alle ore 0.15 di questa notte men-
tre il Commissario Aggiunto dott.
Luigi Calabresi ed altri ufficiali di po-
lizia giudiziaria, nelle persone dei
sottufficiali di P.S. Panessa Vito, Mai-
nardi Carlo, Mucilli Pietro e Caracu-

ta Giuseppe, presente il Tenente del-
l’Arma dei Carabinieri LOGRANO
Savino, procedevano, nei locali del-
l’Ufficio Politico, all’interrogatorio
di PINELLI Giuseppe, nato a Mila-
no il 21.10.1928 qui residente in via
Preneste n. 2, ferroviere, anarchico,
fortemente indiziato di concorso nel
delitto di strage commesso contro la
Banca Nazionale dell’Agricoltura in
Milano, il medesimo, con repentino
balzo, si precipitava da una finestra
socchiusa nel sottostante cortile ca-
dendo al suolo dopo aver urtato con-
tro i rami di un albero. Immediata-
mente trasportato al vicino
Ospedale Fatebenefratelli, veniva ri-
coverato con prognosi riservatissima
per frattura cranica ed altro e vi de-
cedeva alle ore 1.45.

Allegra affermò che il rapporto,
l’unico trasmesso alla procura sulla
morte di Pinelli, non avesse impor-
tanza, ammise che la firma era sua,
ma disse che a scriverlo era stato un
sottufficiale di cui non ricordava il
nome, che era solo una letterina di
accompagnamento, non si è mai ca-
pito di cosa, che l’aveva firmata sen-
za leggerla e che si trattava “di un’i-
nesatta informativa”. 

A favore della tesi dell’assenza di
Calabresi dalla stanza furono le de-
posizioni dell’agente Serinelli e del-
l’appuntato Quartarone, giudicate
tardive, contraddittorie e inattendi-
bili, che sarebbe stato opportuno
sottoporre a verifica in un dibatti-
mento processuale, che la sentenza
istruttoria impedì che si tenesse.

Che tuttora si affermi non solo la
convinzione ma perfino la granitica
certezza che i fatti si siano svolti in
una maniera assolutamente non pro-
vata dimostra la tremenda efficacia
della sistematica opera di disinfor-
mazione di cui sono stati oggetto. ■

Francesco Mancini

AMIANTO. A Venezia una valanga di vuote parole
Conferenza governativa sull’a-

mianto: una valanga di vuote paro-
le e promesse senza affrontare in
concreto un problema. Il Governo
sostiene che non ci sono risorse per
interventi mentre finanzia banca-
rottieri e ingenti spese militari.

Un dato è certo: tra il centinaio di
ministri, relatori, esperti  e presi-
denti che prenderanno la parola
alla II Conferenza Governativa sul-
l’amianto, non ci saranno i veri pro-
tagonisti di questa epopea tragica:
lavoratori e cittadini vittime dell’a-
mianto.

Non è un’assenza casuale. Dare
la parola a chi si è ammalato, ai fa-
miliari di chi è deceduto, a chi è sta-
to esposto per decenni e vive con la
paura dei primi sintomi di malattia,
avrebbe costretto tutti ad interveni-
re su fatti, progetti e strategie con-
crete. Invece, in questi 3 giorni sen-
tiremo una valanga di parole e
promesse. 

Soprattutto da parte di un gover-
no che sente il bisogno di darsi lu-
stro e apparire attento ai gravi pro-

blemi che toccano i lavoratori; spe-
rando di far dimenticare le sue re-
sponsabilità sul tracollo del reddito,
il rinvio dell’età pensionabile gene-
ratore di drammi personali e socia-
li, l’assenza di prospettive lavorati-
ve per i giovani.

Sul problema amianto da anni si
verifica un consolidato gioco tra le
parti. Il Parlamento assume corag-
giose posizioni su:

Fondo per le vittime dell’amian-
to a favore di tutte le persone che
abbiano contratto patologie asbe-
sto-correlate per esposizione all’a-
mianto a qualsiasi titolo;  

«Sorveglianza sanitaria, diagnosi
precoce e terapie efficaci» delle

persone dichiaratesi esposte all’amian-
to e per le persone che hanno ricevuto
e riceveranno dall’INAlL e/o dalle
AUSL l’attestato di avvenuta esposi-
zione all’amianto; 

risanamento degli edifici pubblici
con  presenza di amianto; 

tempestivo rilascio delle certificazio-
ni di esposizione all’amianto in favore
dei lavoratori ex esposti, al fine di con-
sentire l’accesso alle prestazioni sanita-
rie previste 

riapertura del termine del 15 giugno
2005 per le domande di riconoscimen-
to dell’esposizione all’amianto. 

Così una serie di risoluzioni del Se-
nato, dal 2010 ad oggi. Il Governo fa il
pesce in barile e sostiene che non ci

sono risorse , mentre finanzia ban-
carottieri e ingenti spese militari.

Come si concluderà la II Confe-
renza governativa che inizia oggi?:
verranno licenziati documenti di
alto profilo scientifico, concernenti
tutte le sfaccettature di un comples-
so problema sanitario, giuridico, so-
ciale e politico come è l’amianto
senza affrontare in concreto un pro-
blema che tocca la vita dei lavora-
tori e dei cittadini compreso la ri-
apertura dei termini per le
domande di riconoscimento dell’e-
sposizione all’amianto.                   ■

Venezia, 22.11.2012
Confederazione Unitaria di Base

L
e crisi, in particolar modo
se imponenti e globali
come quella avviatasi nel
2007 e ancora in corso

nell’autunno del 2012, disvelano
aspetti e contraddizioni dei sistemi
economici rimasti in ombra o ne-
gletti o apertamente negati nel con-
fronto di idee fra gli addetti ai lavo-
ri.

Come noto, non è affatto vero
che la genesi della crisi e i guai in ar-
rivo non fossero stati previsti e de-
scritti, talora con notevole precisio-
ne di particolari, da economisti ed
esperti finanziari tutt’altro che tra-
scurabili, per numero, competenza
ed autorevolezza.

È piuttosto perlopiù accaduto
che si ritenesse più conveniente, in
ogni senso, sorvolare, specie nelle
occasioni ufficiali, su aspetti dubbi o
inquietanti delle vicende economi-
che, il cui approfondimento poteva
incontrare la disapprovazione di
personaggi importanti e mal dis-
porli nei confronti dell’incauto
esternatore.

Insomma, fino al deflagrare della
seconda grande depressione, lo stu-
dio delle cause delle crisi, dei modi
e mezzi per predirle e prevenirle o
eliminarne le conseguenze era ri-
masto appannaggio pressoché
esclusivo di economisti considerati
atipici ed originali, se non eretici, ol-
tre che pessimisti o addirittura me-
nagrami e sospetti di disfattismo e
mancanza di patriottismo.

La forza dirompente della gran-
de crisi ha in parte rimosso questo
pregiudizio e promosso un dibattito
vivace, ma, salvo eccezioni e fino al-
l’attualità, non un impegno teorico
commisurato alla serietà e gravità
del tema e dell’evento.

È tuttavia difficile che non si sia
insinuato in ciascuno quantomeno
il dubbio che le crisi, anche se non
necessariamente catastrofiche
come quelle iniziate ad ottobre del
1929 ed a settembre del 2008, siano
da ritenersi connaturate alla natura
ed alla logica di funzionamento del-
le stesse istituzioni capitalistiche.

Infatti, gli indizi in tal senso non
mancano, apparendo anzi numero-
si, concordanti ed inquietanti.

Si è innanzitutto dovuto ammet-
tere che quello che solitamente si
definisce mercato, ed è in realtà la
risultante delle attività poste in atto
dalle imprese operanti nei sistemi
socioeconomici, non è affatto in
grado di autoregolarsi, né di evitare
le crisi, né di rimediare ai danni che
ne derivano.

Molte delle più importanti im-
prese affaristiche, soprattutto cre-
ditizie e finanziarie, hanno anzi do-
vuto affidarsi alle autorità
governative e monetarie ed invo-
carne il soccorso, a dispetto della
sbandierata convinzione liberistica
secondo cui l’intervento pubblico
sia da ritenersi non la soluzione ma
il problema.

Al riguardo, si può rammentare,
en passant, che i volumi d’affari e i
profitti di gran parte delle imprese,
specie delle più grandi e potenti, di-
pendono in larga misura, anche in
tempi di prosperità, dalla benevo-
lenza e connivenza dei governi e
delle banche centrali.

Ma soprattutto, non è possibile
negare che il sistema finanziario
Usa, quello cinese, quelli europei,
appartenenti o meno all’area del-
l’euro, ed il sistema finanziario
mondiale nel suo complesso siano
stati salvati solo a seguito di inter-
venti di dimensioni formidabili del-
le autorità governative e monetarie.

Sarebbe pressoché superfluo ri-
badire come tali interventi costitui-
scano una pura eresia ed una ma-
croscopica violazione delle regole e

dei principi di ciò che solitamente si
definisce capitalismo o economia di
mercato o sistema d’impresa.

Negli Stati Uniti, dove tutto ha
avuto inizio, nei quattro anni suc-
cessivi al settembre del 2008 la Fed
ha dispensato liquidità per un totale
di 2.300 miliardi e, a settembre 2012,
ha annunciato ulteriori acquisti di
obbligazioni (bond) legate a mutui
immobiliari per 40 miliardi al mese
e senza limiti temporali.

La Fed ha altresì assicurato che
proseguirà nella sua politica mone-
taria espansiva mantenendo i tassi
d’interesse ufficiali prossimi a zero
almeno fino alla prima metà del
2015.

L’obiettivo esplicitamente dichia-
rato di tale manovra è far calare il
tasso di disoccupazione statunitense
dall’otto al sei per cento e riportare
la società e l’economia Usa ai livelli
precedenti lo tsunami del 2008.

A prescindere dal dubbio sulla
possibilità effettiva di questo genere
di manovre di conseguire gli obietti-
vi prefissati, resta indiscutibile che il
tipo e le dimensioni degli interventi
evidenzino in maniera inequivoca-
bile l’incapacità del sistema affaristi-
co-finanziario di reggersi sulle pro-
prie gambe.

Cose strettamente analoghe pos-
sono dirsi a proposito dei paesi ap-
partenenti all’area dell’euro, del Re-
gno Unito, della Cina, del Giappone
e via elencando.

Né quelli fin qui esposti sono i soli
motivi di inquietudine circa le sorti
dei sistemi economico-finanziari na-
zionali, comunitario e globale.

È, infatti, appena il caso di sotto-
lineare come, fino a settembre del
2012, non sia stato cambiato nulla di
sostanziale nella normativa delle im-
prese finanziarie, che, ai tempi della
Fed di Greenspan, si sono servite
delle iniezioni di liquidità per lan-
ciarsi in avventure che sono all’ori-
gine dei successivi disastri.

Come allora, non si può non rile-
vare la assoluta inopportunità che
l’autorità monetaria rassicuri specu-
latori e finanzieri d’assalto circa la
politica che intende adottare addi-
rittura nei tre anni a venire, com’è
avvenuto nell’occasione richiamata.

D’altra parte, non c’è nulla che as-
sicuri che il presidente della Fed sia,
a differenza del suo predecessore, in
grado di cogliere per tempo i segna-
li di pericolo ed evitare senza danni
l’eventuale tempesta in arrivo.

Sono inoltre numerosi i motivi
per cui non appare possibile fare af-
fidamento o illudersi circa una so-
stanziale stabilità dei sistemi econo-
mico-finanziari, come molti fecero
fino a settembre 2008.

È sufficiente, al riguardo, ram-
mentare che negli anni 1975-2010
nei 70 principali paesi ci sono state
448 crisi bancarie e 488 crisi del de-
bito, cosicché ciascun paese ha me-
diamente registrato più di sei crisi
bancarie e quasi sette crisi del debi-
to.

Peraltro, una cosa certa al di là di
ogni dubbio è che fino a cinque anni
dall’inizio della crisi si è inteso tam-
ponare i danni derivati da un ecces-
so di liquidità e di denaro facile tra-
mite ulteriori massicce iniezioni di
mezzi liquidi e mantenimento dei
tassi pressoché a quota zero.

In altri termini, si cerca, o si pre-
tende, di curare la malattia aumen-
tando la dose dell’agente patogeno.

Non è quindi fuor di luogo atten-
dersi che, ammesso che abbia suc-
cesso, un tale tentativo di uscita dal-
la crisi in atto possa comportare la
preparazione di una o più crisi futu-
re, anche se, verosimilmente, con
differenze in talune caratteristiche e
modalità.                                             ■

Francesco Mancini

NUOVO INDIRIZZO

NUEVA DIRECCION

NOUVEL ADRESSE

NEW ADDRESS

A partire dal ricevimento di que-
sto numero il nuovo indirizzo del
giornale è: Sicilia Libertaria - via
Garibaldi 2 - 97100 Ragusa - Italia


